6 


Lele 


e: Edoardo Martinen 


Presidente Gomitato/di Redazione: Mario (Campagnoli 


Mensile - Spedt in BD) Post pubb; inf::50% - Torino 
Dirett 


d 
gra 
Vans 
fs 
59 
ST 
INTO 
hi 
do 
25 
js 
2 
(0 
no 
di LC 
(ela 
O <| 
(NI 
ol 
DE: 
D Si 
|| 
Ì oli 
2 
ERI 
QD Oll 
Ul | 


(©) 
z 
< 
Ca 
GE 
<Q 
IST 
zQ 
Sa 
(©) 
[va 
o 


Per. 


Proprietà letteraria riservata. Nessuna 
parte della presente pubblicazione’ 
può essere riprodotta, in qualsiasi 
forma, senza permesso dell'Editore. 


Punti di vista, proposte ed opinioni 
espressi in articoli firmati impegnano 
esclusivamente i loro autori e non 
l'azione dell'UNCEM. 


Direttore: Edoardo Martinengo 
Direttore responsabile: Folco Maggi 
Comitato di redazione: 

Sen. Mario Campagnoli, 
Presidente UNCEM 

Lucio Cangini, vice Presidente Delegato; 
Alberto Cipellini, 

On. Ferdinando Facchiano, 

Guido Gonzi, 

Vice Presidenti dell'UNCEM; 

Lucio Fiorina 

Alessandro Carri, 

Pietro Aloisi, 

Antonio Camerlengo, 

Giovanni Scacciavillani, 

Michele Conti, 

Eugene Bovard, 

Adolfo Dujany, 

Oswald Schiefer 

Nino Falconi, 

capi gruppo Consiglio naz. UNCEM; 
Bruno Cavini, Segretario generale. 


Segreteria di redazione: 
Franco Bertoglio 
Massimo Bella 


Direzione e redazione: 

00185 ROMA - Via Palestro 30 
Tel. 06/44.41.381 - 44.41.382 
Fax 06/44.41.621 


Stampa: Litografia Geda - Torino 


Editrice STIGRA - 10124 TORINO - 
Corso San Maurizio 14 

Tel. 011/88.56.22 

CCIAA n. 323260 - Trib. Torino reg. 
soc. n. 790/61 

Codice fiscale 00466490018 - Conto 
corrente postale n. 23843105 


Amministrazione e abbonamenti: 
presso l’Editore 


Abbonamento 1994 (11 numeri) 
L. 40.000 - Estero L. 45.000 

Un numero L. 4.000 

Arretrati il doppio 

(IVA compresa) 


NORME PER I COLLABORATORI 
Tutto il materiale e la corrispondenza 
relativa devono essere indirizzati 
presso la redazione della rivista a 
Roma - Via Palestro 30. 

Eventuali estratti (a spese dell'autore) 
possono essere richiesti all'atto 
dell'invio del materiale. Le bozze 
vengono corrette dall’Editore. 


La Rivista viene inviata a tutti i 
Comuni ed Enti montani associati 
all’UNCEM. Per abbonamenti 
ulteriori rivolgersi all’Editore. 


Autorizzazione Tribunale di Roma n. 
87/82 del 27-2-1982 


Il fascicolo contiene pubblicità 
inferiore al 70%. 


) Associato all'Unione Stampa 
Periodica Italiana 


IL MONTAMRO 


RIVISTA MENSILE DELL’UNIONE NAZIONALE 
COMUNI COMUNITA ENTI MONTANI 


ANNO XL - N. 6 GIUGNO 1994 
SOMMARIO: 


4 PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


EDITORIALE 
5 Bruno Cavini. Verso un nuovo modello dell’UNCEM 


6 Gli Enti locali al nuovo Governo: serve il riordino delle autonomie 

7 Nuova legge per la montagna: l'UNCEM si attiva 

9 Fondo ordinario degli investimenti: 11 miliardi alle Comunità montane 
10 Rinnovo del contratto nazionale degli operai forestali 


ECONOMIA MONTANA 


11 Angelo Andreis. Malghe della Lessinia: uno studio per il ricupero 
12 Informazione pedologica e servizio regionale del suolo: convegno a Milano 
12 Operazione stambecco sui monti dell’Adamello 


SPAZIO APERTO 


14 Vincenzo Mazzei. Calabria: federalismo, che fare? 


LEGISLAZIONE 


15 Maurizio Bergonzini. Modificata la « Legge Merloni » 

15 Maurizio Agrò. Brevi note sui riflessi della « Legge Merloni » sull’attività 
delle Comunità montane 

24 | requisiti dei fabbricati rurali 


COMUNITA’ MONTANE 


28 Mutui delle Comunità montane: più agevole il ricorso al credito 

29 Dino Clementi. Composizione del Consiglio della Comunità montana. 
Modificata la legge regionale dell'Umbria 

31 Quote latte: l'UNCEM chiede di esentare la montagna. Ordine del giorno 
della Comunità montana Valtellina di Morbegno (Sondrio) 

32 Sciolto il Consiglio della Comunità montana del Pollino (Cosenza) 


DALLE DELEGAZIONI REGIONALI UNCEM 


33 Proseguono gli incontri provinciali dell'UNCEM piemontese 
34 Toscana: il problema Appennino all'attenzione regionale 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 

35 Iniziative comunitarie da finanziare con i fondi strutturali 

35 Iniziative per i giovani in agricoltura 

36 Orientamenti su turismo e ambiente 

37 Reti transeuropee: criteri per la scelta dei progetti trasporti. Lista dei 
progetti prioritari ETC 


MOSTRE E CONVEGNI 
39 Il K2 quarant'anni dopo. Mostra a Torino 
40 Messaggio Appennino a Sarsina 


In copertina: Carcoforo in Valsesia (Vercelli), uno dei più piccoli comuni del Piemonte - Foto 
Manetta 


Importante esperienza della Comunità Montana Altotevere-Valtiberina 


UN SISTEMA INFORMATICO 
PER IL GOVERNO DEL TERRITORIO 


Realizzato da Bull con l'utilizzo delle tecnologie più avanzate, costituisce lo strumento essenziale di 
supporto alla gestione ed al monitoraggio dei Piani avviati dalla Comunità Montana, e di qualsiasi 
altro intervento di valorizzazione e tutela delle risorse economiche ed ambientali del territorio. 


e 


Sulla necessità improcrastinabile di 
pianificare con la massima oculatez- 
za l'utilizzo del territorio e delle 
risorse ambientali ed economiche in 
esso presenti, al fine di garantime la 
tutela ed al contempo la massima 
valorizzazione, si sono sparsi fiumi 
d'inchiostro. Registrando, per altro, 
un accordo unanime. 


E° dunque il momento di dare voce a 
fatti concreti, tangibili. Con tutta la 
loro carica emblematica, specie quan- 
do si tratta di esperienze che hanno 
carattere di unicita®, e che per questo 
possono costituire una preziosa fonte 
di informazioni oltre che di indi- 
cazioni metodologiche per le Pubbli- 
che Amministrazioni Locali. 


Un'esperienza unica in Italia 
E° il caso della Comunita’ Montana 
Altotevere-Valtiberina (Arezzo), che 
ha portato a termine un Piano di rior- 
ganizzazione complessiva del territo- 
rio agricolo, articolato in un insieme 
integrato di progetti comprendenti dal 
riordino fondiario al piano ir-riguo, 
alla pianificazione delle risorse fore- 
stali. E che ha realizzato - a sup-porto 
di tale Piano - un "Sistema informa- 
tivo territoriale" tra i piu avanzati, 
grazie al quale l'Ammini-strazione 
Locale e’ ora in grado di gestire e di 
monitorare ogni specifica politica di 
settore, avvalendosi dei piu oppor- 
tuni strumenti di supporto decisionale 
richiesti dal governo del territorio. 
Finanziato con i fondi previsti dal- 
l'articolo 14 della Legge n.11/1986 - 
F.1.0. 1986-1988, il Piano irriguo e di 
riordino fondiario della Valtibe-rina 
ha interessato una superficie di circa 
1500 ettari. distribuita nei co-muni di 
Anghiari e Sansepolcro. e sulla quale 
operano 576 aziende. | >» _ 


La realizzazione del Piano ha com- 
portato un lavoro complesso ed arti- 
colato. .che ha avuto come punti car- 


dine la risistemazione morfologica del 


terreno mediante interventi di li- 
vellamento e di modellamento super- 


ficiale: la parcellizzazione della su- 
perficie in appezzamenti adeguati; la 
creazione di una nuova rete stradale 
estesa per circa 30 chilometri e di una 
idonea rete di scolo delle acque; 
l'esecuzione di una rete di irrigazione 
che si sviluppa per circa 36 Km. 


Il ruolo essenziale 


degli strumenti informatici 

In un'opera di tali dimensioni e di tale 
impegno analitico ed elaborativo, il 
supporto delle tecnologie infor-mati- 
che e° risultato determinante. Ed al- 
trettanto importante sara’ il ruolo che 
il "Sistema informativo territoriale" - 
di cui la Comunita Montana della 
Valtiberina si e° dotata - potra’ gio- 
care in futuro. 


Realizzato da Bull Italia in collabora- 
zione con la Comunita Montana stes- 
sa, beneficiando del finanzia-mento 
della Cassa Depositi e Prestiti, tale 
Sistema informativo - basato sulle 
soluzioni informatiche piu avanzate - 
costituisce di fatto il grande serbatoio 
in cui sono con-centrati tutti i dati, le 
informazioni e la cartografia tematica 
relativi al nuovo assetto territoriale 
della Valle ed alle risorse in essa pre- 
senti. Grazie agli applicativi di sup- 
porto decisionale di cui e° dotato, es- 
so rappresenta quindi lo strumento 
essenziale sia per la gestione ed il 
monitoraggio delle attivita di go- 
vemo gia’ pianificate, sia per la 
messa a punto di ogni nuova spe- 
cifica politica di settore. 


Tecnologie Bull 
allo stato dell'arte 
Dal punto di vista tecnologico, il Si- 
stema informativo territoriale della 
Valtiberina eÈ strutturato come un in- 
sieme di moduli, altamente integrati 
tra loro e con ogni altra componente 
del sistema informativo dell'Ente Lo- 


cale. 
Ciascuno dedicato a specifiche pro- 
blematiche 


territoriali/ambientali, i 


moduli sono frutto della ingegneriz- 
zazione di tecnologie/piattaforme GIS 
(Geographical Information System), 
realizzata appositamente dal Centro 
Bull Sud di Avellino. L'uti-lizzo di 
elaboratori a base Unix-Risc Bull 
DPX/20, garantisce grande po-tenza e 
massima apertura del sistema. 


La ricchezza di funzionalita® e la ri- 
gorosa conformita* allo scenario nor- 
mativo sull'ordinamento delle au- 
tonomie locali (Legge 142/90 e 
241/91) fanno del Sistema informa- 
tivo territoriale della Valtiberina uno 
strumento che va oltre la logica tra- 
dizionale dei sistemi informativi, per 
diventare vero e proprio strumento di 

progetto. 

I moduli applicativi gia operativi o in 
corso di attivazione riguardano la ge- 
stione del Catasto e del riordino fon- 
diario, il censimento delle risorse idri- 
che, la gestione delle risorse irrigue, il 
Catasto delle opere idraulico-forestali 
e la pianificazione delle risorse 
forestali. 


Ciascuno di essi e° dotato di funzio- 
nalita° di creazione e gestione di basi 
cartografiche/informatiche di inqua- 
dramento territoriale; di individua- 
zione e gestione dei riferimenti terri- 
toriali degli oggetti tematici trattati; di 
raccolta e associazione di infor- 
mazioni qualitative, quantitative e 
iconografiche a corredo degli oggetti 
tematici gestiti; di elaborazioni anali- 
tiche e di attivita’ reportistica finaliz- 
zata al supporto della pianificazione è 
della programmazione; di elabora- 
zione di verifiche e simulazioni di 
piano. 


O Con telegramma del 4 maggio, 
lPUNCEM ha nuovamente sollecita- 
to il Presidente di turno della Confe- 
renza permanente Stato-Regioni a 
consentire incontri con l’UNCEM per 
l'esame delle problematiche applica- 
tive delle leggi n. 142/90 e n. 97/94. 


O Analogo telegramma è stato invia- 
to il 10 maggio per approfondire la te- 
matica relativa agli orientamenti ed 
ai programmi regionali di politica fo- 
restale. 


LI Il 4 maggio il Vicepresidente Gui- 
do Gonzi, accompagnato dal Segre- 
tario generale Bruno Cavini e dal dr 
Massimo Bella dell'Ufficio Studi del- 
lPVUNCEM, si è incontrato con il Diret- 
tore centrale per gli affari giuridici del 
Ministero delle Finanze, dr Maurizio 
Leo, al fine di esaminare le norme 
della legge n. 97/94 di più diretta 
competenza del suddetto Ministero, 
con particolare riferimento all’art. 16 
relativo al regime fiscale agevola- 
to per i piccoli imprenditori commer- 
ciali dei Comuni montani con meno 
di 1.000 abitanti. 

Il dr Leo ha riferito che la questio- 
ne applicativa dell'art. 16 è già all'at- 
tenzione e che al riguardo è stata 
predisposta una memoria esplicati- 
va per il nuovo Ministro, in modo da 
affrontare convenientemente il deli- 
cato problema. In effetti, l'art. 16 fa 
riferimento ad un istituto — il concor- 
dato con l’amministrazione finanzia- 
ria — desueto nel vigente ordina- 
mento e di non agevole reintroduzio- 
ne nella prassi. 

Tuttavia, considerate le apprezza- 
bili finalità perseguite da detta nor- 
ma, il dr Leo si è impegnato a rinve- 
nire a breve, dopo l’insediamento del 
nuovo Ministro delle Finanze, solu- 
zioni tecniche praticabili, anche di 
natura legislativa, atte a conseguire 
il medesimo scopo di agevolare e 
salvaguardare l'attività dei piccoli 
centri commerciali. La norma do- 
vrebbe peraltro essere estesa, ove 
ne ricorrano le condizioni, anche ai 
piccoli Comuni non montani, con di- 
verse modalità. 

L'UNCEM ha inoltre segnalato l’e- 
sigenza di un chiarimento applicati- 
vo in ordine ad altri articoli della leg- 
ge 97: art. 5, comma sei; art. 6; art. 
10, comma uno; art. 17, comma tre. 

Su tali ulteriori aspetti il dr Leo ha 
espresso la piena disponibilità ad 
emanare specifiche direttive, in stret- 
to rapporto di coordinamento con 
l’UNCEM. 


Sulle tematiche riferite, l'Unione 


UNCENMOTIZIE 


ha poi fatto pervenire al Ministero 
delle Finanze una nota scritta, con in- 
vito formale alla rapida diffusione di 
una disciplina regolamentare appli- 
cativa degli articoli menzionati. 


O Con riferimento all'esigenza di da- 
re piena e concreta attuazione alla 
norma dell'art. 13, comma due, del- 
la legge 97/94 per la montagna, re- 
lativa all'estensione ai Comuni mon- 
tani del centro-nord della legge n. 
44/86 sull’imprenditorialità giovani- 
le nel Mezzogiorno, il 4 maggio l'UN- 
CEM si è incontrata con il dr Carlo 
Borgomeo, Presidente del Comitato 
per lo sviluppo della nuova impren- 
ditorialità giovanile. 

All’incontro, molto cordiale e pro- 
duttivo, erano presenti per l'Unione 
il Vicepresidente Gonzi; il Segretario 
generale Cavini e il responsabile del- 
l'Ufficio Studi, Bella. 

Il dr Borgomeo ha informato che 
possono già essere presentati pro- 
getti nelle nuove realtà territoriali am- 
messe ai benefici recati dalla legge. 


Tuttavia, la materiale erogazione dei 
fondi potrà avvenire solo dopo che il 
Ministero dell'Industria avrà definito, 
con provvedimento di attuazione del- 
la legge n. 97, il nuovo quadro delle 
disponibilità finanziarie, comprensi- 
vo delle sovvenzioni per i Comuni 
montani del centro-nord. 

Il Comitato citato è già pronto per 
seguire e coordinare le iniziative che 
verranno assunte per tali realtà ter- 
ritoriali. 

Il dr Borgomeo si è reso anche di- 
sponibile per partecipare ad un ap- 
posito incontro con le Comunità 
montane delle Regioni centro- 
settentrionali, programmato per il 30 
giugno, ove saranno illustrati i con- 
tenuti e le potenzialità della citata 
legge n. 44, in modo da consentire 
ai soggetti pubblici e privati interes- 
sati la precisa cognizione di tutte le 
possibilità offerte da detta normativa. 
L’invito all'incontro è infatti esteso al- 
le Camere di Commercio e alle As- 
sociazioni imprenditoriali di ca- 
tegoria. 


UNCEM E CORPO FORESTALE 


Come già riferito sul precedente numero, il 21 aprile la Presidenza 
dell'UNCEM ha incontrato il Ministro delle Risorse Agricole, Alimentari 
e Forestali ed il Direttore generale dell'Economia montana, al fine di esa- 
minare l’applicazione della legge n. 97/94. 

Al termine dell'incontro è stato anche assicurato l'impegno di coin- 
volgere le strutture periferiche del Corpo Forestale dello Stato e, a con- 
ferma di quanto promesso, rendiamo nota la lettera pervenuta al- 


l'’UNCEM: 


La nuova legge per la montagna ha introdotto nell'ordinamento una 
nutrita serie di norme che, se coerentemente applicate, potranno deter- 
minare nel medio periodo un forte sviluppo economico, ordinato e dura- 


turo, della nostra montagna. 


Un ruolo centrale nell'azione complessiva di rilancio della montagna, 
la legge assegna alle Comunità montane che sono destinate a rafforza- 
re la loro funzione di protagoniste principali sullo scenario istituzionale. 

Si raccomanda pertanto di prestare nei loro riguardi ogni consentita 
forma di collaborazione, qualora venga richiesta. 

In particolare questa collaborazione si potrà esprimere attraverso la 
fornitura di consulenza, giuridica e tecnica, nei settori di competenza 


del C.F.S. 


Gli ambiti operativi potranno riguardare la tutela ambientale, la cac- 
cia, la pesca, l'utilizzazione dei prodotti del sottobosco, la gestione del 
patrimonio forestale, gli usi civici, la tutela dei prodotti tipici. 

Nell'intento di agevolare il lavoro, si suggerisce di organizzare in ogni 
Regione riunioni con i rappresentanti delle Comunità montane, per cei 
care di individuare insieme possibili forme di proficua collaborazi 

Dell’esito di tali riunioni, i Coordinatori Regionali sono invitate 
re informata questa Direzione Generale. 


IL DIRETTORE 
A. Alessa 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Girolamo Camagni 
VAL DI BAGNO 
L'ALTO SAVIO NELLA STORIA 


Ed. Comunità montana 
Appennino Cesenate 
Bagno di Romagna, novembre 1993 
pagine 85 

(L.S.). Girolamo Camagni è da de- 
cenni per il Comune di Bagno (ma 
più in generale per la Romagna) una 
figura importante della cultura e del- 
l'istruzione. 

La sua passione per la ricerca sto- 
rica produce ora questo volume sul- 
l’Alto Savio nella storia. Un'opera 
frutto di grande impegno, contraddi- 
stinta da un ampio respiro, che ci 
consegna un largo affresco. 

Ce n'era bisogno. Più chiara, do- 
po aver letto il libro di Camagni, è la 
storia di questi luoghi. Anche quella 
più lontana. Più comprensibili i pro- 
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cessi evolutivi, le fasi, i passaggi, i 
momenti e gli episodi fondamentali. 
Encomiabile è lo sforzo di narrare tut- 
to con il linguaggio più accessibile, 
riuscendo a rendere comunque con 


Carini vu 


L’Alto Savio nella Storia 


Dalla Tribù L azSra a) Gramaiocuzo di Tacrena 
Man a C.- XVI see. di 


efficacia concetti o riferimenti anche 
complessi e articolati. 

E importante che, nella dedica e 
nella premessa, l'Autore abbia rivol- 
to il pensiero, quasi una dedica mo- 
rale, ai giovani della Valle di Bagno. 
I giovani. Quelli amanti degli studi, 
quelli curiosi della storia e degli av- 
venimenti, quelli che sanno già e 
quelli che capiranno, magari grazie 
a questa lettura, quanto sia importan- 
te lamemoria. Sì, la memoria è estre- 
mamente importante per una collet- 
tività e per ciascuno dei suoi singoli 
componenti. 

E a nome di questa collettività che 
ringrazio Girolamo Camagni per lo 
sforzo generoso che ha compiuto, al 
fine di regalare alla nostra conoscen- 
za il risultato delle sue ricerche, del- 
la sua capacità di ordine e sintesi, 
della sua esperienza e della sua sa- 
pienza. 
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EDITORIALE 


Bruno Cavini 


VERSO UN NUOVO MODELLO 
DELL'UNCEM 


In questa nuova fase nella 
quale si annunciano in Italia 
profonde trasformazioni a livel- 
lo istituzionale, troverà spazio 
anche un grande processo di 
riforma delle autonomie locali 
basato non solo sul definitivo 
decentramento delle funzioni 
ma anche su una nuova e mo- 
derna rappresentazione degli 
interessi delle collettività am- 


A \X 
ministrative. 

E allora il momento di superare la profonda crisi, 
che la maggior parte delle Associazioni delle Auto- 
nomie locali sta attraversando, ricercando non solo 
un nuovo modo di rappresentare gli interessi e le at- 
tese delle comunità locali, ma anche di porsi come 
supporto politico che sa interpretare esigenze ed 
aspettative degli Enti locali. 

In questo quadro l’UNCEM, che negli ultimi anni 
— é giusto affermarlo con fierezza — ha portato avanti 
con puntualità ed intraprendenza una concreta poli- 
tica in favore della montagna, dovrà aggiornarsi per 
riuscire a proseguire nel proprio compito ricercando 
uno spazio proprio che la ponga come soggetto atti- 
vo di proposta di una nuova politica per le aree 
montane. 

Ma per raggiungere con successo questo obbietti- 
vo, l’UNCEM dovrà operare in due direzioni: a) quel- 
la della rappresentanza politico-istituzionale; b) quello 
del funzionamento dell'Associazione. 

Per quanto attiene alla prima direzione, essendo 
più un aspetto politico, mi limiterò a ricordare alcune 
importanti necessità quali: a) una revisione dello Sta- 
tuto che, tenendo ferma la necessità di una rappre- 
sentanza unitaria, patrimonio da sempre dell’UNCEM, 
adegui la partecipazione negli organi, tenendo conto 
non solo delle nuove norme elettorali ma anche del 
cambiamento in atto nella società; b) la necessità di 
organi snelli in grado di decidere con rapidità; c) il po- 
tenziamento delle Delegazioni regionali e delle Pro- 
vince autonome; d) la costituzione di un fronte unita- 
rio di tutte le rappresentanze delle autonomie locali, 
pur mantenendo queste la propria autonomia funzio- 
nale e di servizio. 

Per quanto attiene alla seconda direzione, che è 
quella del funzionamento dell’Associazione, mi pre- 
me sottolinearne alcune necessità: 

a) un'organizzazione della sede centrale di tipo 


« aziendale » e soprattutto agile, imperniata sul segre- 
tario generale, quale garante del collegamento per l’a- 
spetto politico istituzionale e quello gestionale, che 
consenta un funzionamento in grado di rispondere con 
capacità e tempestività alle necessità degli Enti as- 
sociati, oltre che alle direttive degli Organi statutari, 
e che sia anche organo di collegamento con l’auto- 
noma ed importante attività delle Delegazioni; 

b) una disponibilità finanziaria che permetta il rag- 
giungimento degli obbiettivi e dei programmi di lavo- 
ro fissati dal Consiglio nazionale; 

c) una rete di collaboratori periferici tra i quali par- 
ticolare spazio dovranno trovare i Segretari ed i Diri- 
genti comunali e delle Comunità montane oltre al mon- 
do universitario; 

d) il potenziamento dei mezzi di informazione del- 
l'Associazione, oltre alla ricerca di una presenza sui 
quotidiani attraverso il lavoro di apposito servizio 
stampa; 

e) l'organizzazione di « seminari » su temi specifi- 
ci che interessino la vita ed il funzionamento degli Enti 
associati; 

f) la pubblicazione sulla rivista « Montagna Oggi » 
di inserti tematici che consentano l'aggiornamento di 
Amministratori e Funzionari; 

g) un « Ufficio Studi », in collaborazione con le al- 
tre Associazioni degli Enti locali che sia di ausilio an- 
che delle Delegazioni per i loro rapporti con le Re- 
gioni e le Province; 

h) un collegamento continuo con gli Enti e le Asso- 
ciazioni che rappresentano le forze sociali ed impren- 
ditoriali interessate allo sviluppo delle aree montane; 

i) un collegamento con le Segreterie Generali del- 
le altre Associazioni degli EE.LL. per creare uffici ed 
iniziative comuni che permettano un'attività più ester- 
na, altrimenti preclusa per la fragilità dell'ufficio 
stampa; 

|) una collaborazione più marcata con i Segretari 
delle Delegazioni che, partendo da riunioni periodi- 
che, arrivi anche ad una integrazione dei lavori ai fini 
di una ricaduta comune degli stessi. 

Questi sono alcuni dei punti più importanti sui quali 
sarà necessario discutere in un prossimo futuro. Il rag- 
giungimento di tutti o di parte di essi sarà non solo 
un passo verso un nuovo modello dell’UNCEM ma 
anche un ulteriore avvicinamento all’obbiettivo del- 
lacompleta valorizzazione di tutti gli Enti montani. 


ATTUALI 


GLI ENTI LOCALI 
AL NUOVO GOVERNO: SERVE 
IL RIORDINO DELLE AUTONOMIE 


Le richieste di Anci, Upi, Cispel e UNCEM al presidente del Consiglio 


ossier enti locali per il presi- 
dente del consiglio incarica- 
to, Silvio Berlusconi. Nel- 
l'ambito delle consultazioni 
con le forze sociali, il sistema delle 
autonomie ha fatto sentire la sua 
voce in modo che il nuovo Governo 
possa includere nel programma an- 
che le questioni irrisolte o parzial- 
mente avviate a soluzione nella pre- 
cedente legislatura, che ha sicura- 
mente prodotto rilevanti iniziative le- 
gislative a partire dalla legge di rifor- 
ma (la 142 del 1990). 
| presidenti di Anci, Pietro Padula, 
Upi, Marcello Panettoni, e Cispel, 
Renzo Santini, hanno esposto a Ber- 
lusconi le richieste di Comuni, Pro- 
vince e imprese pubbliche locali, 
mentre per l’UNCEM il vicepresi- 
dente vicario Lucio Cangini ha in- 
viato una lunga lettera. | documenti 
e le istanze hanno un denominatore 
comune: la volontà di continuare nel- 
l'opera di riordino impostata negli 
scorsi anni con una accentuazione 
della riduzione dei vincoli burocrati- 
ci. Vediamo, in dettaglio, le principali 
richieste fatte dai singoli comparti. 
Comuni e Province — Alla base 
delle richieste c’è il Patto autonomi- 
stico, il documento congiunto Anci- 
Upi firmato prima della consultazio- 
ne elettorale, che prevede otto punti 
chiave. In primo luogo, il riconosci- 
mento del principio di sussidiarietà 
come base della riorganizzazione 
istituzionale e finanziaria dello Stato 
e dei comportamenti amministrativi 
degli organi di Governo. Di qui di- 
scende il secondo punto e cioè la 
realizzazione di una rete istituziona- 
le in cui vi siano due livelli di carat- 
tere legislativo (Stato e Regioni) e 
due livelli di amministrazione opera- 
tiva, con compiti diversificati. Le Pro- 
vince operanti in ambito territoriale e 
per i servizi reali, iComuni in ambito 
locale e per i servizi alla persona. Il 
terzo punto è molto delicato: Anci e 
Upi, infatti, già prima che il concetto 
diventasse un nodo politico tra le for- 
ze del Polo della libertà, avevano di 


al momento dell’incarico 


fatto chiesto un ministero per le Au- 
tonomie locali o meglio un unico re- 
ferente di Governo che garantisca un 
corretto rapporto istituzionale tra Sta- 
to e sistema delle autonomie. 

Più operative le altre richieste, che 
vanno dall'accesso diretto alla Cor- 
te costituzionale alla possibilità di au- 
toscioglimento dei consigli per un rin- 
novo anticipato degli organi elettivi 
senza passare attraverso il commis- 
sariamento degli enti, fino all’elimi- 
nazione di ogni forma di intralcio nor- 
mativo in materia di gestione del per- 
sonale. In questa ottica Anci e Upi 
hanno chiesto la riforma dello status 
dei segretari comunali e provinciali 
con la creazione di un nuovo rappor- 
to fiduciario tra organi politici e mas- 
simi dirigenti apicali. 

Quanto alla parte economica, il do- 
cumento chiede che il sistema finan- 
ziario e fiscale sia ridisegnato nella 
prospettiva di raggiungere una net- 
ta ripartizione delle entrate (50% al- 
lo Stato, 50% alle Regioni e agli enti 
locali), di ridurre il numero delle im- 
poste e di una autonomia impositiva 
locale comprendente anche imposte 
per i servizi destinate ad entrambi i 
livelli di governo locale. Per gli inve- 
stimenti, Anci e Upi hanno chiesto tra 
l'altro una revisione della recente le- 
gislazione sugli appalti. 

Comunità montane — La richie- 
sta dell’UNCEM è principalmente 
quella di istituire un sottosegreta- 
riato presso la Presidenza del Con- 
siglio per il coordinamento della 
politica della montagna. Uno stru- 
mento in grado di assicurare ade- 
guata conoscenza, attenzione e 
dovuta concertazione sulle com- 
plesse tematiche che coinvolgono 
il 50% del territorio nazionale, 10 
milioni di abitanti, circa 4mila Co- 
muni e le 344 Comunità montane. 

L’Unione motiva la richiesta par- 
tendo dal fatto che la recente nuo- 
va legge sulla montagna (la n. 97 
del 31 gennaio 1994, approvata al- 
lo spirare della precedente legisla- 
tura) — sulla quale viene espres- 
so un giudizio positivo — prevede 
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una serie di disposizioni organiche 
e coordinate per la riqualificazio- 
ne del territorio montano. Nel pas- 
sato le competenze sono state 
frammentate tra vari ministeri, ma 
ora sia per l'attuazione della leg- 
ge 97/94 sia per attuare le diretti- 
ve comunitarie occorre un forte 
punto di riferimento a livello di Go- 
verno centrale. 

Imprese pubbliche locali — Per 
la Cispel, la Confederazione che as- 
socia 800 imprese ed enti (aziende 
speciali, consorzi, Spa, gestioni co- 
munali) con oltre 160mila addetti, il 
futuro Governo dovrà assumere una 
specifica iniziativa legislativa per un 
riordino organico della disciplina sui 
servizi pubblici che ne confermi il ca- 
rattere imprenditoriale e la natura pri- 
vatistica dell'’organizzazione e dei 
rapporti di lavoro. Per quanto concer- 
ne l’accordo con le parti sociali del 
luglio 1993, la Cispel ha chiesto azio- 
ni che riguardano il costo e gli istitu- 
ti della flessibilità del lavoro, la deter- 
minazione delle tariffe, gli investi- 
menti e l'occupazione, la formazio- 
ne e la ricerca. 

Relativamente ai singoli settori, l'e- 
lenco delle « cose da fare » è assai 
lungo. Dalla piena attuazione della 
«legge Galli » sui servizi idrici alla 
conversione del decreto legge 
184/94; dal riordino organico dei tra- 
sporti pubblici locali fino alla privatiz- 
zazione e regolazione del settore 
elettrico. Il Governo dovrà anche da- 
re corso a un testo unico in materia 
di rifiuti e una tempestiva azione di 
rilancio dei finanziamenti per gli im- 
pianti di smaltimento. Necessitano 
inoltre misure per sbloccare il piano 
nazionale dei mercati agroalimenta- 
ri all'ingrosso. E da ultimo la Cispel 
chiede l'abolizione del regime di te- 
soreria unica il cui mantenimento 
provocherà danni, in termini di man- 
cati interessi sulle entrate, proprie 
delle aziende, dell’ordine di centinaia 
di miliardi. 

Marino Massaro 
(da « Il Sole 24 ore » del 10/5/94) 


ATTUALITA’ 


L'UNCEM si è subito attivata 
con il nuovo Governo non solo per 
l'applicazione della nuova legge 
per la montagna, ma anche per ri- 
badire la necessità di un'azione po- 
litica forte per la montagna italiana. 

Riportiamo il testo di alcune let- 
tere inviate recentemente, anche 
ad altre realtà del Paese. 


Al Presidente del Consiglio 
on. BERLUSCONI 


Illustre Signor Presidente, 

gli incontri avviati con le istanze so- 
ciali, produttive e Istituzionali del no- 
stro Paese sono probanti che un con- 
fronto costruttivo fra Governo e So- 
cietà civile si sta concretizzando gra- 
zie ad una decisione puntuale che El- 
la ha preso senza alcun indugio. 

Ci sentiamo, comunque, in dove- 
re di farLe rilevare che all'incontro 
che Ella ha avuto, mercoledì 4 mag- 
gio c.a., con le Associazioni delle Au- 
tonomie locali, questa Unione non 
era stata convocata, malgrado l'UN- 
CEM associ oltre 4.000 Comuni clas- 
sificati montani e 344 Comunità mon- 
tane che, con innegabile dignità isti- 
tuzionale e onestà amministrativa, 
rappresentano 10 milioni di cittadini 
italiani i quali, a loro volta, con sacri- 
ficio quotidiano e secolare capacità 
di lavoro tutelano e valorizzano am- 
bientalmente oltre il 50% del territo- 
rio nazionale. 

Siamo, quindi, a chiederLe, rinno- 
vandoLe una legittima richiesta, che 
la risorsa montagna — così come de- 
finito nella Legge 97/94, nuove nor- 
me per le zone montane — sia ascol- 
tata dal Presidente affinché il nuovo 
Governo possa dare gambe ad un 
modello di sviluppo socio-economico 
che si avvalga della « qualità » am- 
bientale, produttiva ed assistenziale 
che le aree montane hanno conser- 
vato a beneficio dell’intera collettivi- 
tà nazionale. 

Disponibili e in attesa di un Suo fa- 


NUOVA LEGGE PER LA MONTAGNA: 
L’UNCEM SI ATTIVA 


NUOVA LEGGE: 
ISTITUITA LA COMMISSIONE DI STUDIO DELL’UNCEM 


Il 4 maggio si sono incontrati per la prima volta, presso la sede dell'U- 
nione, i componenti della Commissione di studio costituita dall’UN- 
CEM per l’esame puntuale della legge n. 97/94, relativa alle nuove 
misure di intervento per la montagna italiana. 

Obbiettivo di detta Commissione è, da una parte, quello della più esau- 
riente illustrazione della disciplina legislativa; dall'altra è necessario for- 
mulare anche una serie di precise proposte di indirizzo sulle quali diri- 
gere l'impegno di tutti i soggetti chiamati o interessati a promuovere la 
sua completa applicazione: dall’UNCEM alle Delegazioni, agli ammini- 
stratori degli Enti montani, alle Regioni, sino al coinvolgimento dei sog- 
getti economici, sociali, del credito, nonché degli stessi privati. 

Nell’intervento introduttivo, il Vicepresidente Guido Gonzi ha sottoli- 
neato il proposito dell'UNCEM di pervenire anzitutto alla elaborazione 
di un documento che costituisca una sorta di « vademecum » con la « tra- 
duzione » illustrata dei contenuti della legge 97 da far pervenire sui ta- 
voli delle sedi istituzionali centrali e regionali ove si giocano di fatto i 
futuri destini delle politiche pubbliche e per la montagna. 

1 convenuti hanno riconosciuto la valenza strategica che la più recen- 
te normativa per la montagna riveste rispetto all’interesse di partecipa- 
zione di tali territori ad una nuova fase di politica di sviluppo per l’eco- 
nomia e le condizioni di vita delle popolazioni residenti, da integrare con 
i processi di programmazione nazionale. 

Nei confronti del livello regionale è necessario un comune lavoro di 
forte proposta, che vincoli le Regioni ad adottare idonei provvedimenti 
di sostegno alle azioni contemplate dalla legge nazionale. Questa con- 
tiene ai primi due articoli, di carattere ordinamentale, importanti principi 
di rafforzamento della natura giuridica delle Comunità montane e di esal- 
tazione del rilievo della montagna rispetto agli interessi ed alla program- 
mazione di livello nazionale. Su tali concetti è urgente avviare immedia- 
tamente il confronto con l’Ente regione, anche per il conseguente coin- 
volgimento di tutti i soggetti implicati e in varia misura interessati. 

Le finalità del documento della Commissione dovranno pertanto vol- 
gere in questa direzione, in modo da favorire subito di occupare gli spa- 
zi necessari per praticare effettivamente l'azione di promozione cui la 
legge 97 è rivolta nei diversi settori di intervento, secondo un preciso 
principio di autogestione della montagna. In conclusione, la Commis- 
sione ha concordato sull'esigenza di finalizzare anzitutto il documento 
al sostegno dell'attività cui sono chiamate le Delegazioni UNCEM. Sul 
piano della sua funzione informativa e divulgativa, l'elaborato dovrà agire. 
su un doppio livello, ordinamentale e operativo, inerente l'applicazione. 
degli istituti normativi specifici. 


vorevole riscontro, Le auguriamo, 
con lealtà e sincerità, buon lavoro. 
Roma, 5 maggio 1994 
li Vicepresidente Vicario dell’UNCEM 
dr Lucio Cangini 


Ai Ministri dell’Interno on MARONI 
e del Bilancio on. PAGLIARINI 


Signor Ministro, 

nel momento in cui Ella si accinge ad 
adempiere all’alto e delicato incari- 
co di Governo cui è stato chiamato, 
questa Unione intende rappresentar- 
Le alcune urgenze di rilevanza stra- 
tegica per i territori e le popolazioni 
di montagna. 

L'UNCEM associa oltre 4.000 Co- 
muni montani e parzialmente monta- 
ni e 344 Comunità montane, propo- 
nendosi sin dal 1952, anno della sua 
costituzione, la finalità principale di 
interpretare e sostenere le esigenze 
di salvaguardia e di sviluppo della 
montagna italiana. 

La più recente normativa che ha 
aggiornato la disciplina di interven- 
to in montagna, la legge 31/1/94, 
n. 97 (Nuove disposizioni per le zo- 
ne montane), ha opportunamente 
conferito a tale tematica il rilievo di 
preminente interesse per il Paese, 
basandosi su un più moderno ap- 
proccio allo sviluppo dell'economia 
e della civiltà montanara, globale ed 
integrato, che fa leva essenzialmen- 
te sul principio della montagna qua- 
le « risorsa » fondamentale per l'in- 
tera collettività nazionale . 

Da un modello di carattere pretta- 
mente assistenziale, prevalente nei 
passati meccanismi di intervento 
pubblico, si tenta ora il passaggio ad 
un nuovo modello, che intende pro- 
muovere e valorizzare ogni suscetti- 
bilità di sviluppo endogeno della ri- 
sorsa montagna, in modo da creare 
le condizioni strutturali per un effet- 
tivo e duraturo progresso economi- 
co, civile e sociale, con positivi effetti 
per la collettività interna. 

Infatti, la legge n. 97 citata si av- 
vale di un apposito fondo nazionale 
che è volto a privilegiare uno svilup- 
po su basi progettuali, garantite dal- 
la consolidata capacità imprendito- 
riale di lavoro della gente di 
montagna. 

La stessa legge all'art. 24, comma 
4, affida altresì al Ministero del Bilan- 
cio il compito di redigere e presen- 
tare al Parlamento una relazione an- 
nuale sullo stato della montagna, im- 
putando all’UNCEM un ruolo di au- 
silio per tale importante adem- 
pimento. 

Si rende quindi urgente e neces- 
saria la pratica attuazione delle di- 


LEGGE 97/94: 
L’UNCEM COINVOLGE LE ORGANIZZAZIONI 
DI CATEGORIA 


— Egr. Sig. Presidente CONFINDUSTRIA 

— Egr. Sig. Presidente CONFAPI 

— Egr. Sig. Presidente CONFAGRICOLTURA 
— Egr. Sig. Presidente CONFCOLTIVATORI 
— Egr. Sig. Presidente COLDIRETTI 

— Egr. Sig. Presidente CONFCOMMERCIO 
— Egr. Sig. Presidente CONFESERCENTI 

— Egr. Sig. Presidente CONFARTIGIANATO 
— Egr. Sig. Presidente CLAI 

— Egr. Sig. Presidente CNA 


Oggetto: Legge 31 gennaio 1994 n. 97 
« Nuove disposizioni per le zone montane » 


Come è noto, dopo un lungo iter legislativo il Pariamento ha finalmen- 
te approvato la legge in oggetto, che è stata pubblicata nel supplemen- 
to ordinario della G.U. n. 32 del 9/2/1994. 

La legge è stata fortemente voluta da questa Unione, la quale ritiene 
necessaria una politica di intervento pubblico che consenta, attraverso 
una serie di azioni integrate e di incentivi alle attività economiche, il ri- 
lancio delle aree montane, da attuarsi comunque attraverso il migliora- 
mento delle condizioni di vita delle popolazioni che in tali zone risiedo- 
no e lavorano. 

Ai fini dell'attuazione della disciplina in essa contenuta, questa Unio- 
ne sta incontrando i responsabili ed i funzionari dei Ministeri per solleci- 
tare le conseguenti norme applicative, al fine di non ritardare il raggiun- 
gimento degli scopi fissati. 

Ultimamente, in un incontro al Ministero del Lavoro, è stata perorata 
l'emanazione di una circolare che dia disposizioni uniformi agli uffici pe- 
riferici del lavoro, ed eventualmente agli SCAU, per l’applicazione del- 
l’art. 18. 

L'assunzione a tempo parziale da parte di imprese dei coltivatori di- 
retti, iscritti allo SCAU e residenti nei comuni montani, è una norma che 
ha trovato grande rispondenza ma che nella pratica non è stata ancora 
resa operante per l’indecisione regnante a livello degli uffici periferici. 

Per tale motivo si ritiene utile far presente alle SS.LL. la necessità di 
prendere contatto col Ministero competente per sollecitare l'applicazio- 
ne della norma. 

Questa Unione rimane a disposizione per ogni iniziativa e, se riterre- 
te opportuno, anche per organizzare apposito incontro fra tutte le Asso- 
ciazioni in indirizzo al fine di coordinare azioni unitarie per la completa 
applicazione della legge. 

Si resta in attesa di notizie e nel ringraziare per l’attenzione si unisco- 
no cordiali saluti. 

Roma, 4 maggio 1994 

IL VICEPRESIDENTE VICARIO DELL’UNCEM 
dott. Lucio Cangini 


sposizioni di cui alla legge in esame, 
sia a livello di Governo centrale che 


re ad un incontro con questa Unio- 


da parte delle singole Regioni. 

Tale questione si coniuga inoltre 
con l'applicazione, ad oggi larga- 
mente disattesa, della legge n. 
142/90 (riforma delle Autonomie lo- 
cali) alle Comunità montane (artt. 28 
e 29), qualificate oramai « Enti 
locali ». 

Con riferimento a quanto esposto, 
La invitiamo caldamente a consenti- 
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ne, in modo da poter rappresentare 
compiutamente le nostre proposte 
operative. 

Nel ringraziarLa per la cortese at- 
tenzione ed in attesa di riscontro, in- 
viamo fervidi voti augurali di buon 
lavoro. 

Roma, 12 maggio 1994 
li Vicepresidente Vicario dell'’UNCEM 

dott. Lucio Cangini 


ATTUALITA’ 


FONDO ORDINARIO 
DEGLI INVESTIMENTI 


Ripartiti 11 miliardi spettanti alle Comunità montane 


Il testo del decreto 


Visto l'articolo 34, comma 3, del 
decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504, in base al quale lo Sta- 
to concorre al finanziamento dei bi- 
lanci delle amministrazioni provincia- 
li, dei comuni e delle comunità mon- 
tane anche con un fondo nazionale 
ordinario per gli investimenti; 

Visto l'art. 41, comma 4, del citato 
decreto legislativo n. 504 del 1992 in 
base al quale per le comunità mon- 
tane il fondo citato, da assegnarsi in 
conto capitale, è distribuito alle regio- 
ni, per il successivo riparto alle co- 
munità montane per la metà sulla ba- 
se della popolazione residente sul 
territorio montano e per la metà sul- 
la base della superficie dei territori 
classificati montani secondo i dati ri- 
sultanti dalla più recente pubblicazio- 
ne ufficiale dell’U.N.C.E.M.; 

Visto il decreto ministeriale n. 
1804/E3, del 16 febbraio 1994, ema- 
nato in applicazione del citato artico- 
lo 41 con il quale si è provveduto al 
riparto del fondo ordinario naziona- 
le per gli investimenti per gli anni 
1994 e 1995. 

Vista la legge 29 ottobre 1984, n. 
720; 

Considerato che le concessioni di 
cui al presente atto sono effettuate 
con riserva di disporre l'eventuale re- 
cupero degli importi non spettanti; 

Visto il decreto legislativo 3 feb- 
braio 1998, n. 29; 

Visto il decreto ministeriale in da- 
ta 21 gennaio 1994 con il quale è sta- 
ta assegnata al Direttore generale 
dell'amministrazione civile una quo- 
ta parte del bilancio dell'Ammini- 
strazione; 

Visto il decreto del Direttore gene- 
rale dell'amministrazione civi- 


le del 28 gennaio 1994 con il quale 
sono stati disciplinati i poteri di spe- 
sa ed attribuita ai dirigenti la relativa 
gestione; 


DISPONE 


la concessione alle regioni sotto di- 
stinte, per il successivo riparto alle 
comunità montane, a titolo di contri- 
buto per il fondo nazionale ordinario 
degli investimenti per l'anno 1994, 
degli importi a fianco di ciascuna in- 
dicati. 


Dette somme sono versate nei conti 
aperti agli enti stessi presso la Teso- 
reria centrale dello Stato ai sensi del- 
la predetta legge 29 ottobre 1984, n. 
720. 


Piemonte 

Valle d'Aosta 
Lombardia 
Veneto 

Friuli Venezia Giulia 
Liguria 

Emilia Romagna 
Toscana 
Umbria 

Marche 

Lazio 

Abruzzi 

Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 

Sicilia 
Sardegna 


Il Ministero dell'Interno ha ap- 
provato il decreto datato 8 mar- 
zo (qui pubblicato), che dispone 
il trasferimento alle Regioni, per 
la successiva assegnazione alle 
Comunità montane, del fondo na- 
zionale ordinario per gli investi- 
menti, pari per il 1994 a 11 miliar- 
di, di cui all'art. 34, comma 8, del 
D.lgs. n. 504/92. 

Si tratta del fondo, come è no- 
to, di nuova istituzione, che non 
va confuso con l’altro, pari a 75 
miliardi per il 94, destinato al fi- 
nanziamento dei piani di svilup- 
po delle Comunità montane. 


lire 876.400.500 
lire 190.048.200 
lire 1.067.619.300 
lire 443.953.300 
lire 271.464.800 
lire 366.022.600 
lire 516.622.400 
lire 595.747.400 
lire 560.534.700 
lire 391.810.200 
lire 686.389.700 
lire 587.270.400 
lire 269.919.900 
lire 714.052.900 
lire 367.594.200 
lire 463.425.200 
lire 819.088.000 
lire 668.355.700 


lire 1.143.680.600 


in totale lire 11.000.000.000 


ATTUALITA’ 


RINNOVO DEL 
CONTRATTO NAZIONALE DEGLI 
OPERAI FORESTALI 


| 6 maggio è proseguita la 
trattativa per il rinnovo del 
CCNL degli addetti ai lavori 


CCNL LAVORATORI FORESTALI 
‘“INDENNITA VACANZA CONTRATTUALE”’ 


La Sirio all’esa Meta 1904" 

me delle proposte relative a decor- MENSILE GIORNALIERA ORARIA 

renza, durata, procedure di rinnovo, Operai 

indennità di vacanza contrattuale. comuni 14.739 566,88 87,21 
Con riferimento a quest’ultimo | qualific. 15.903 611,65 94,10 

punto, le parti contraenti hanno con- | specializ. 16.848 648,00 99,69 

venuto sull'erogazione della medesi- special. sup. 17.791 681,96 104,91 

ma indennità, a datare dal 1° mag- Impiegati 

gio 1994, secondo le condizioni e i ; 

criteri di cui ad un apposito accordo La liv, 14.908 973,38 88,21 

sottoscritto dalle parti stipulanti. 2 liv. 15.874 610,53 93,92 
Sono state inoltre fissate due ulte- | 3° liv. 16.738 643,76 99,04 

riori sessioni di lavoro sul CCNL per A liv. 17.665 679,42 104,52 

il 19 e 31 maggio 1994. Riportiamo | 5° liv. 19.000 730,76 112,42 

6° liv. 21.450 825,00 126,92 


di seguito il testo delle suddette in- 
tese e le tabelle con gli importi. * N.B.: 30% del tasso annuo programmato di inflazione 1994 pari al 3,5% 


E la = 1,05% su minimo retributivo nazionale ed ex indennità contingenza 
Accordo indennità vacanza con- : 


Uuottuale Dal 1.8.1994 * 

Premesso Operai 

1) che la presente intesa non co- | comuni 24.565 944,80 145,35 
stituisce precedente rispetto la defi- |  qualif. 26.505 1.019,42 156.83 
nitiva regolamentazione della mate- |  specializ. 28.080 1.080,00 166,15 
ria in sede di rinnovo del CCNL per | special. sup. 29.552 1.136,61 174,86 
i lavoratori addetti ad attività di siste- Impiegati ; 
Mesa era lic iugstalo. ed de liv. 24.847 955,65 147,02 

2) che nel determinare la soluzio- | 2° liv. 26.456 1.017,53 156,54 
ne di cui al presente accordo le parti | 35 liv. 27.896 1.072,92 165,06 
hanno inteso esprimere a pieno la lo- | 4° liv. 29.442 1.132,38 174,21 
ro autonomia contrattuale; 5° liv. 31.666 1.217,92 187,37 

6° liv. 35.750 1.375,00 211,583 


considerata la mancata applicazione 
* Qualora a tale data non sia intervenuto accordo di rinnovo del CCNL. 


.N.B.: 50% del tasso annuo programmato di inflazione 1994 pari al 3,5% 


Tabella I.V.C. Forestali gi {asso annuo programmati i 
= 1,75% sui minimi retributivi nazionali ed ex indennità di contingenza. 


dal 1° maggio 1994 


OPERAI 


comuni 14.739 


qualificati 
specializzati 
super 


IMPIEGATI 
1° liv. 
29 liv. 
3° liv. 
4° liv. 
5° liv. 
6° liv. 


15.903 
16.848 
17.731 


14.908 
15.874 
16.738 
17.665 
19.000 
21.450 


delle procedure di rinnovo di cui al- 
l'art. 28 del CCNL 13/6/1991; 

viste le norme dell'accordo intercon- 
federale 23/7/1993 in materia di pro- 
cedure di rinnovo dei CCNL e di in- 
dennità di vacanza contrattuale; 
concordano la decorrenza della in- 
dennità di vacanza contrattuale dal 
1° maggio 1994 nella misura 
dell’1,05 (30% del tasso annuo di in- 
flazione 1994) sui minimi retributivi 
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nazionali ed ex indennità di contin- 
genza del settore. 

La indennità sarà operante fino al- 
l'entrata in vigore dell'accordo di rin- 
novo del CCNL. 

La predetta |.V.C. sarà computata 
sugli istituti di legge (13% mensilità , 
TFR, festività godute, ferie godute, 
indennità di preavviso). 

Letto, approvato e sottoscritto. 

Roma, 6 maggio 1994 n 


ECONOMIA MONTANA 


MALGHE DELLA LESSINIA: 
UNO STUDIO PER IL RECUPERO 


hi percorre l’Alta Lessinia 
nel periodo estivo lungo i 
frequenti e serpeggianti 
sentieri si imbatte in nume- 
rose mandrie intente a pascolare 
in vaste plaghe brulle e silenziose, 
interrotte dal tintinnio delle « cioche » 


o campanacci delle mucche capita- |i 


ne. E il regno incontrastato dell’al- 
peggio non ancora deturpato dalla 
« civiltà » moderna e non ancora irri- 
mediabilmente aggredito da infe- 
stanti. 

L'intero territorio è punteggiato da 
circa 400 malghe, che, spesso per la 
loro collocazione sulla sommità dei 
dossi, sembrano altrettanti monu- 
menti-vedetta. 

Le migliori espressioni di questi 
complessi risalgono al secolo XIX, 
ma non mancano esempi di malghe 
appartenenti addirittura al secolo 
XVI, come la malga Porcarina e la 
malga Pigarolo. Dal punto di vista 
storico la loro architettura è indubbia- 
mente di grande valore, anche se an- 
cora grezza e informe. 

Precedentemente tali strutture de- 
stinate al ricovero del bestiame e al- 
la produzione casearia erano preva- 
lentemente di legno e assai precarie 
e risultavano appena sufficienti per 
l'attività dell’alpeggio. A partire dal 
secolo XVIII l'edilizia pastorale assu- 
me invece aspetti più razionali e me- 
glio definiti nelle composizioni distri- 
butive in concomitanza con la pro- 
gressiva scomparsa dell'allevamen- 
to ovino causato dalla crisi dell'arte 
della lana. Sorgono qua e là quei mi- 
rabili complessi edilizi che vanno sot- 
to il nome di ma/ghe, costituite dal 
baito, dalla casara e dalla porcilaia. 

Il baito è il fabbricato principale, 
nel quale viene svolta la lavorazione 
del latte, in genere impostato sul ter- 
reno in pendio per utilizzare anche 
un piano parzialmente interrato ver- 
so valle. Alla quota del terreno un va- 
no di ingresso consente di disimpe- 
gnare altri due vani chiamati /ogo del 
late e logo del fogo. Nel primo veni- 


Angelo Andreis 


Un tipico alpeggio della Lessinia 


va depositato il latte per l'affioramen- 
to della panna e lavorato il burro; nel 
secondo veniva prodotto il formag- 
gio. L'eventuale piano seminterrato 
era utilizzato come ricovero per ani- 
mali o per la salatura e conservazio- 
ne del formaggio. Nel baito poteva- 
no pernottare gli addetti alla malga. 

La casara, un tempo usata per la 
lavorazione del formaggio, nel secolo 
XIX diventava il magazzino per la 
stagionatura del formaggio. 

La porcilaia è una conseguenza 
dell'attività di malga, i cui scarti so- 
no usati per l'allevamento dei suini. 

Le stalle, almeno nel significato 
moderno, vengono costruite all'inizio 
del secolo XX. Hanno dimensioni tali 
da non poter accogliere tutte le muc- 
che all’alpeggio e quindi sono edifi- 
ci per fatti eccezionali, come ricove- 
ro per vitelli o per bestiame malato. 


Oggi la lavorazione del latte, per 
ricavare burro e formaggio, viene at- 


tuata soltanto in tre o quattro malghe 
come attività stagionale per il turi- 
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smo. Il latte viene raccolto mediante 
autocisterne e consegnato a grandi 
caseifici anche lontani. 

A partire dagli anni Cinquanta si è 
venuto a determinare il non uso o un 
uso improprio degli edifici costituen- 
ti la malga. | baiti vengono perlopiù 
utilizzati come magazzini, le casare 
come stalle o non utilizzate affatto, 


Parco della 
Lessinia 


rd — 


a) 


le porcilaie sono totalmente abban- 
donate. Gli stessi malghesi non risie- 
dono più nel baito come un tempo; 
compiuto il lavoro, lasciano la malga 
e ritornano a casa in automobile. 

Lo stato di degrado di parecchi 
edifici e la prospettiva sempre più 
concreta e frequente del loro abban- 
dono o del loro uso anomalo ha atti- 
vato la sensibilità e destato l'atten- 
zione della Comunità montana della 
Lessinia e dell’Ente gestore dell’o- 
monimo Parco che ha affidato l’inca- 
rico a tre professionisti di predispor- 
re uno « Studio per il recupero delle 
malghe e di altri edifici » e ne ha re- 
centemente approvato anche la nor- 
mativa. 

Lo studio analizza storicamente il 
fenomeno dell'alpeggio, ne valuta la 
situazione attuale e, con l'ausilio di 
schede propositive, ipotizza alcune 
linee di intervento sugli edifici con- 
nessi con l’attività d’alpeggio. 

Con l’alpeggio gli operatori esple- 
tavano tradizionalmente una serie di 
attività che andavano dalla manuten- 
zione del pascolo e del bosco alla tra- 
sformazione delle produzioni zootec- 
niche. Ma l'esodo, la senilizzazione 
della Manodopera e la scarsa remu- 
nerazione del lavoro hanno determi- 
nato scelte imprenditoriali orientate 
a una minore presenza umana e a 
una semplificazione del processo 
produttivo. E così pressoché sparita 
la lavorazione in loco del latte ed è 
cessata la forestazione. Anche la 
manutenzione del cotico e la turna- 


zione del pascolo non vengono più 
praticate. La presenza dell’uomo è li- 
mitata alle operazioni di mungitura. 

Le conseguenze negative sull’am- 
biente sono sotto gli occhi di tutti: si 
è venuto a creare uno scompenso 
nell’equilibrio tra risorse alimentari e 
pressione animale e in vaste aree si 
assiste all'invasione incontrollata di 
essenze arboree e arbustive talora 
infestanti. | produttori si vedono co- 
stretti a ricorrere all'acquisto di forag- 
gio sul mercato con evidenti riper- 
cussioni sul reddito, mentre la risor- 
sa territoriale subisce un crescente 
scadimento per la mancanza di pre- 
sidio e di manutenzione. 

In questi ultimi anni è in espansio- 
ne il fenomeno della sostituzione del- 
le lattifere con animali più giovani 
che non richiedono le operazioni di 
mungitura e possono essere lasciati 
all'alpeggio per periodi molto lunghi 
senza l'esigenza del controllo. Il fe- 
nomeno aggrava così una situazio- 
ne già abbastanza degradata. Indi- 
spensabile è allora la tutela e la con- 
servazione dell’ambiente miglioran- 
do le condizioni di vita e di lavoro dei 
malghesi e favorendo il presidio an- 
tropico. 

La normativa elaborata e adottata 
dalla Comunità montana obbedisce 
a tali criteri e tende verso tali obiettivi. 

Gli estensori dello studio afferma- 
no che « la completezza dell'insieme 
baito-casara, le loro caratteristiche 
distributive, dimensionali e costrutti- 
ve e il loro aspetto esterno non con- 


L’INFORMAZIONE PEDOLOGICA NELLA PROSPETTIVA 
DI UN SERVIZIO REGIONALE DEL SUOLO 
Convegno a Milano il 26 e 27 ottobre 1994 


L'Ente Regionale di Sviluppo Agricolo della Lombardia (ERSAL) e la Re- 
gione Lombardia (Settore Agricoltura e Foreste) organizzano a Milano 
nei giorni 26 e 27 ottobre prossimi al Centro Congressi Cariplo (Via Ro- 
magnosi 6) un importante Convegno sul tema « L'informazione pedolo- 
gica nella prospettiva di un servizio regionale del suolo ». 

Il programma prelinare, diffuso in questi giorni, prevede tre sessioni 
di lavoro: la prima, nella mattinata di mercoledì 26 ottobre, sultema « La 
conservazione del suolo, i sistemi informativi e l’interazione di servizi 
pedologici regionali e nazionali »; la seconda, nel pomeriggio dello stes- 
so giorno, sul tema: « Le applicazioni della pedologia agli interventi re- 
gionali e sub-regionali, sullo sfondo delle esigenze nazionali e comuni. 
tarie »; la terza, nella mattinata di giovedì 27 ottobre, sul tema: « // con- 
tributo ed il confronto derivanti da organizzazioni straniere, di tipo co- 
munitario ed intercontinentale ». 

Nel pomeriggio dello stesso giovedì è prevista infine una Tavola Ro- 
tonda sul tema: « L'intervento pubblico in pedologia: l'utilità delle infor- 
mazioni pedologiche per la gestione del territorio agricolo e forestale ». 

In ogni sessione saranno presentate relazioni da parte di illustri stu- 
diosi ed esperti, italiani nelle prime due, stranieri nella terza. 

Maggiori informazioni possono essere richieste presso l'ERSAL, la Re- 
gione Lombardia o alla Segreteria Organizzativa curata da Maxima Ser- 
vice - Viale Certosa 27 - 20149 Milano - Telefono 02/392.16770 - Fax 
02/39216765. 
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REGIONE LOMBARDIA 


‘‘Operazione stambecco”’’ 
monti dell’Adamello 

Lo stambecco tornerà a popola- 
re le montagne dell'Adamello. La 
Giunta regionale ha infatti approva- 
to un programma per la reintrodu- 
zione di questo animale all’interno 
del parco regionale dell'Adamello, 
predisposto dal Dipartimento di bio- 
logia dell’Università di Milano (se- 
zione Ecologia e Museo zoologico). 

Lo stambecco delle Alpi ha ri- 
schiato nei primi decenni del seco- 
lo addirittura di estinguersi, ma og- 
gi, grazie ad una serie di misure di 
conservazione e di reintroduzioni, 
la sua consistenza numerica è no- 
tevolmente aumentata così come la 
sua distribuzione territoriale. Dei 
24-28.000 esemplari presenti sul- 
l'intero arco alpino, almeno 7.000 
vivono entro i confini nazionali, l'85 
per cento dei quali nel massiccio 
del Gran Paradiso e sulle Alpi pie- 
montesi e valdostane. 

Nel 1986 la Regione Lombardia 
ha avviato anch'essa una ‘“‘opera- 
zione stambecco" che ha portato 
alla reintroduzione (‘‘censimento’’ 
1992) di 190 capi sulle Alpi Orobie, 
suddivisi in due nuclei di 52 capi 
nell'area del Pizzo dei Tre Signori 
e di 138 capi in Val Seriana (lo 
stambecco in Lombardia era so- 
pravvissuto in un numero assai li- 
mitato di capi solo nel parco nazio- 
nale dello Stelvio). 

La presenza in Lombardia di al- 
tre aree idonee ha indotto ora la 
Giunta regionale ad estendere l'o- 
perazione stambecco ai territori del 
parco dell'Adamello per ‘‘sconfina- 
re”' poi, con una collaborazione in- 
terregionale, nel parco trentino 
dell’Adamello-Brenta. 

Gli animali saranno ‘‘prelevati’’, 
oltre che dal parco nazionale del 
Gran Paradiso, anche dal parco 
dell'Argentera (provincia di Cuneo) 
e dal Canton Grigioni svizzero. 

Il programma, elaborato dal Di- 
partimento di biologia dell’Univer- 
sità di Milano, prevede uno studio 
di fattibilità, con la verifica dell’esi- 
stenza delle condizioni necessarie 
al successo della reintroduzione, 
l'individuazione delle aree (quelle 
per la sosta estiva e per la sosta in- 
vernale), la scelta dei soggetti e la 
pianificazione delle immissioni, pri- 
ma di passare alla fase di cattura 
e di rilascio, cui seguirà la fase di 
controllo e di verifica dei risultati. 

Come già avvenuto per gli stam- 
becchi introdotti nelle Alpi Orobie, 
alcuni esemplari saranno marchiati 
con radiocollari, una moderna tec- 
nologia radiotelemetrica che ne 
consente un reperimento costante 
e quindi un controllo continuo de- 
gli spostamenti. 


sui 


sentono mutamenti di volumetria, an- 
che limitati, onde evitare alterazioni 
profonde che convolgerebbero il lo- 
ro assetto, la loro unità di espressio- 
ne storica, architettonica ed urbani- 
stica, il paesaggio e l’ambiente ». 

Probiematico risulta altresì l’uso 
attuale degli edifici costituenti le mal- 
ghe, perché un ritorno alla produzio- 
ne del burro e del formaggio pur di 
elevata qualità per quanto opportu- 
no possa essere, non potrà essere 
generalizzato. Questi edifici potreb- 
bero invece risultare necessari per 
conseguire le finalità del Parco, ma 
in tal caso non dovranno subire in- 
terventi tali da alterrarne la tipologia. 

Gli interventi consentiti sono foma- 
lizzati nelle schede che accompa- 
gnano lo studio e che catalogano tutti 
gli edifici esistenti nell’area protetta. 
Sostanzialmente le schede fornisco- 
no il grado di protezione, gli interventi 
ammessi secondo la definizione del- 
l'art. 31 della legge statale n. 457 del 
1978, le destinazioni d'uso compati- 
bili con le caratteristiche tipologiche 
e architettoniche dell’edificio (art. 5 
del Regolamento). 

Gli interventi di ristrutturazione 
vengono suddivisi in due gruppi: il 
primo senza alcun aumento di volu- 
me e il secondo con possibilità di 
aumento. 

Per i baiti le destinazioni d’uso 
compatibili previste sono le seguenti: 
— lavorazione del latte; 


— residenza temporanea degli ad- & 
agro-silvo- E 


detti all'attività 

pastorale; 

— attività agrituristica; 

— residenza temporanea; 

— rifugio; 

— sede o luogo di riunione di asso- 
ciazioni; 

— sede periferica delle guardie del 
parco. 

Per le casare le destinazioni d'u- 
so compatibili previste sono le se- 
guenti: 

— accessorio per l'attività agro-silvo- 
pastorale o per l’agriturismo; 

— capanna custodita o bivacco per 
escursionisti. 

Le schede propositive delle stalle 
indicano la superficie netta della sta- 
bulazione per ciascuna stalla, la su- 
perficie degli spazi integrativi, non- 
ché la superficie delle tettoie al fine 
di soddisfare le esigenze dell'attivi- 
tà pastorale della malga stessa. So- 
no consentiti la costruzione di nuo- 
ve stalle, l'ampliamento delle esi- 
stenti e la costruzione delle tettoie. 
In ogni caso la superficie edificata to- 
tale, derivante da nuova costruzione 
o da ampliamento e comprensiva 
dell'esistente, non deve eccedere i 
limiti indicati in ciascuna scheda. 


La malga Bosco, col “‘baito”’, 


la “casara’ e la stalla 


La malga Pigarolo, una delle più antiche della Lessinia. 


Tutte le fote sono dell'autore dell’articolo 


L'ampliamento dovrà comunque es- 
sre compatibile con le caratteristiche 
dimensionali e tipologiche dell’edifi- 
cio e con il contesto ambientale (art. 
6). Sulle schede non viene invece in- 
dicata l’area destinata alla costruzio- 
ne delle stalle e delle tettoie per la 
particolare morfologia del terreno. 
La normativa regolamenta infine la 
ricostruzione degli edifici crollati pri- 
ma del 1945, gli interventi negli edi- 
fici isolati, il miglioramento igienico, 
la piantumazione, i parcheggi, le re- 
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ti tecnologiche, gli edifici sacri. Ma in 
particolare detta direttive precise per 
la conservazione degli edifici esisten- 
ti (art. 7): dalla conservazione di tutti 
i dettagli scultorei e architettonici (tar- 
ghe di pietra, fori per la ventilazione, 
ecc.) alla copertura in lastre di pie- 
tra, dalle murature ai contrafforti, agli 


archi in pietra, dalla fugatura del pie- | 


trame mediante calce e cemento al. | 


l'intonaco privo di colori vivaci, ecc. 


SPAZIO APERTO 


Vincenzo Mazzei 


CALABRIA: 


FEDERALISMO, CHE FARE? 


I mutato quadro politico na- 
zionale — conseguenza di- 


retta delle elezioni del 27 e 

28 marzo — ha notevolmen- 
te accelerato la discussione sulla 
necessità di riformare la Costitu- 
zione con particolare riguardo al te- 
ma del federalismo. Tale decisiva 
questione difficilmente — a nostro 
parere — può essere elusa. 

Non tanto e non solo perché la Le- 
ga Nord ne ha fatto la « conditio si- 
ne qua non » per la sua partecipazio- 
ne al Governo ma, soprattutto, per- 
ché è lo stato del paese, la sua crisi 
economica e sociale, la stessa diffu- 
sa sfiducia nei confronti dei poteri 
pubblici che impone l'esigenza di 
avere istituzioni più vicine ai bisogni 
dei cittadini. La gente ormai non ha 
più fiducia nello stato centralistico e 
chiede a gran voce di saperne di più 
e di poter esercitare una reale fun- 
zione di controllo. Tutto ciò, unita- 
mente al progressivo ed inarrestabi- 
le degrado in cui versano le Regioni 
— la cui azione di governo rimane li- 
mitata alla gestione dell'esistente e 
affatto rivolta ad esaltare la funzione 
legislativa e di programmazione — 
spinge decisamente in direzione del 
cambiamento e rende sempre più 
sentita l'esigenza di un nuovo e più 
qualificato potere decentrato idoneo, 
sia ad esaltare le specifiche peculia- 
rità e potenzialità locali che a rende- 
re più forte l’unità del paese. La Ca- 
labria, al pari delle altre Regioni me- 
ridionali, non può dunque che accet- 
tare la sfida del federalismo e spin- 
gere per un nuovo assetto dello Sta- 
to in grado davvero di fondare le ra- 
gioni della propria unità su una nuo- 
va e più rispondente articolazione 
delle istituzioni democratiche. Se di- 
fatti federalismo significa efficienza, 
qualità nella gestione, uso razionale 
e produttivo delle risorse, reale pro- 
cesso di decentramento amministra- 


L'autore è Presidente della Delegazione UN- 
CEM della Calabria 


tivo; e ancora: eliminazione degli 
sprechi e delle lentezze burocrati- 
che, decentramento fiscale ed auto- 
nomia impositiva — beninteso in un 
contesto nazionale di tutela e salva- 
guardia di tutti i cittadini ai quali ri- 
conoscere parità di diritti e di doveri 
sia pur garantendo nelle aree più de- 
boli il concorso solidaristico dello 
Stato — la Calabria non può che es- 
sere fortemente interessata. Sì è ve- 
ro: in gran parte l'intervento straor- 
dinario si è tradotto in assistenza e 
in sprechi; ma non si può certo di- 
menticare che il Sud è stato spoglia- 
to delle sue risorse ed utilizzato co- 
me sostegno ed alimento del vecchio 
sistema di potere. In Calabria, del re- 
sto, la regione è essa stessa l’imma- 
gine riflessa di quanto di più negati- 
vo possa presentarsi agli occhi dei 
cittadini costretti nel corso degli an- 
ni ad assistere al suo continuo ed 
inarrestabile degrado. Nessun rap- 
porto positivo è stato costruito con gli 
enti locali, ai quali vieppiù non si è 
trasferita alcuna funzione; niente o 
poco è stato fatto per garantire una 
gestione trasparente e produttiva 
delle risorse per lo più finalizzate al- 
la spasmodica ricerca del consenso 
e per nulla orientate a determinare 
sviluppo ed occupazione. In tal mo- 
do, per più occasioni, si è toccato il 
fondo arrivando persino a perdere 
centinaia di miliardi (concessi con 
l'intervento straordinario) per il solo 
fatto di non averli utilizzati nei tempi 
e nei modi previsti. 

Ecco dunque perché, la Calabria, 
che pure possiede tante risorse: agri- 
coltura, mare, montagna nonché 
grandi e competenti intelligenze 
(emarginate e mortificate da sem- 
pre), avverte più che mai il bisogno 
di superare definitivamente la cultu- 
ra dell’assistenzialismo e del vassal- 
laggio. 

Questo, in definitiva, si può e si de- 


ve ottenere per dare finalmente cor- | 


so ad un processo di crescita e di li- 


berazione da ogni forma di condizio- L 
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namento e di subalternità e per pun- 
tare con forza a determinare e gover- 
nare il proprio futuro. Sono i fatti, in 
verità, più che la sfida della Lega 
Nord, a richiedere il superamento 
dell’attuale articolazione dello Stato 
ed a spingere oltremodo verso un fe- 
deralismo, non separatista bensì fon- 
dato su necessarie autonomie, in 
una cornice nazionale di reale unità 
del paese. 

Un assetto moderno in grado di 
garantire e di salvaguardare tutti i cit- 
tadini, offrendo loro medesime con- 
dizioni di vita. 

Un no secco e deciso quindi alla 
proposta delle tre macroregioni; un 
interesse reale, invece, per quanto 
scaturito dallo studio effettuato dal- 
la fondazione Agnelli in direzione del- 
l'accorpamento e della ridefinizione 
delle attuali Regioni. Un nuovo asset- 
to federalista dello Stato fondato su 
principi di solidarietà e di vera auto- 
nomia deve essere capace di com- 
portare più dirette responsabilità, da 
parte di una rinnovata classe politi- 
ca, sia nei confronti delle altre Istitu- 
zioni che dei cittadini posti finalmen- 
te nelle migliori condizioni per poter 
esercitare un reale controllo sulle 
scelte di governo e, quindi, sull’uti- 
lizzo delle risorse disponibili. n 


IL CREDITO 
IN MONTAGNA 
Convegno Federbim 


Sabato 25 giugno a Ponte di 
Legno si svolgerà un Convegno 


sul tema delle provvidenze credi- 
tizie in montagna, organizzato 
dalla Federbim con la collabora- 
zione del Consorzio BIM e della 
Comunità montana Val Camoni- 
ca, nonché delle Fondazioni 
“Sen. Giacomo Mazzoli » e « Pro- 
blemi dell’Arco Alpino », 


LEGISLAZIONE 


Maurizio Agrò 


BREVI NOTE SUI RIFLESSI DELLA 
LEGGE MERLONI SULL'ATTIVITÀ’ 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


‘entrata in vigore della legge 
quadro in materia di lavori 
fi pubblici (11 febbraio 1994, 
n. 109) impone un’immedia- 
ta riflessione relativamente all’in- 
terpretazione ed approvazione di 
una norma, apparentemente di non 
rilevante portata, che può avere no- 
tevoli implicazioni sull'attività di fore- 
stazione delle Comunità montane. 
Come noto, specialmente in alcu- 
ne Regioni (tra le quali l'Umbria), 
questa attività riveste carattere pre- 
minente per detti enti, costituendo il 
fulcro attorno al quale ruota la loro 
organizzazione. A volte detta premi- 
nenza raggiunge livelli tali da poter 
affermare che il loro ruolo risulta mu- 
tato rispetto a quello previsto dalla 
legge istitutiva n. 1102 del 3.12.1971 
e della successiva legge 8.6.1990, 
n. 142. Al di là di questa considera- 
zione c'è comunque da sottolineare 
la sicura rilevanza economica e so- 
ciale dell’attività svolta dalle Comu- 
nità montane nel settore forestale. Al 
riguardo occorre considerare infatti 
che esse utilizzano la manodopera, 
di cui al Contratto collettivo per gli 
addetti agli interventi di sistemazio- 
ne idraulico-agraria ed idraulico- 
forestale, la cui consistenza attuale 
è valutabile complessivamente in cir- 
ca 100.000 unità, alle dipendenze, in 
maggioranza, di enti pubblici, realiz- 
zandosi in tal modo una situazione 
di quasi monopolio di fatto a favore 
della pubblica amministrazione. In- 
fatti gran parte delle risorse destina- 
te al settore vengono utilizzate per la 
realizzazione di interventi consistenti 
di sistemazione idraulico-forestale, di 
bonifica montana, silvocolturali, ecc., 
attraverso l'impiego di manodopera 
a tempo indeterminato o determina- 
to dipendente direttamente dalle am- 
ministrazioni competenti. Le moda- 
lità di esecuzione dei lavori necessari 
alla realizzazione delle opere sopra 
elencate sono pertanto riconducibili 
a quelle svolte in economia ed in par- 
ticolare in amministrazione diretta, 


LAVORI PUBBLICI: 
Modificazione alla legge ‘Merloni?’ 


La cadenza mensile della rivista comporta, sfortunatamente, che il let- 
tore si trovi, in occasione di rapidi mutamenti, di fronte a note già am- 
piamente superate dai fatti. 

Questo è quanto si è verificato per gli articoli pubblicati sui numeri di 
aprile e maggio; e anche le presenti considerazioni non potranno esse- 
re lette che quando dell'avvenuto rinvio dell'entrata in vigore della 109 
sarà stato studiato ogni particolare. 

Appare quindi più opportuno, dopo aver notato — con compiacimen- 
to — che la scelta governativa si è espressa nel senso di rinviare l’en- 
trata in vigore della legge a dopo la pubblicazione del regolamento co- 
me indicato nel numero di maggio di « Montagna Oggi », sottolineare 
pochissimi punti. 

Sarebbe estremamente positivo che i prossimi mesi fossero impiega- 
ti per approfondire in un impegno collettivo i temi fondamentali della 109 
che, come detto, appare una legge « presbite »: una legge cioè che, pur 
non applicabile subito, fissa comunque taluni cardini estremamente va- 
lidi. Si pensi alle norme sulla progettazione che, impossibili da applica- 
re immediatamente, se non al prezzo del blocco produttivo, sono però 


chiarissime nell'indicare la prospettiva. 

E auspicabile che nel modificare la legge Merloni si tenga conto della 
necessità di favorire lo sviluppo di capacità tecniche. 

E importante che si risolva subito il problema delle società d'ingegne- 
ria che debbono essere regolamentate legislativamente in maniera mo- 
derna e congrua alla realtà europea. 


così come regolati dalle vigenti di- 
sposizioni (art. 67 del R.D. 
29.5.1895, n. 350). La Regione del- 
l'Umbria, ad esempio, ha delegato 
alle Comunità montane le funzioni re- 
lative alla forestazione, disponendo 
che esse debbano utilizzare, per rea- 
lizzare le opere connesse, la mano- 
dopera già assunta dal Corpo fore- 
stale dello Stato, con ciò, legittima- 
mente ai sensi dell'art. 117 della Co- 
stituzione, definendo una delle mo- 
dalità fondamentali di esercizio del- 
le funzioni delegate. 

Non v'è dubbio comunque che in 
ogni caso, e cioè sia che le Regioni 
esercitino direttamente le funzioni, 
sia che le stesse vengano esercita- 
te attraverso altri enti o amministra- 
zioni, si configura la fattispecie dei la- 


15 


Maurizio Bergonzini 


vori eseguiti in economia, e precisa- 
mente in amministrazione diretta, 
che ricorre quando l'amministrazio- 
ne, per il tramite del funzionario in- 
caricato, provvede direttamente all'e- 
secuzione delle opere, procurando- 
si ed impiegando operari, materiali e 
mezzi d'opera, ed applicando il rela- 
tivo contratto collettivo di lavoro (nel 
nostro caso quello per gli addetti agli 
interventi di sistemazione idraulico- 
agraria ed idraulico-forestale). E da 
rilevare che l’amministrazione diret- 
ta trova applicazione anche per le 
amministrazioni ed enti che, avendo 
già al loro servizio organici di mano- 
dopera, eseguono lavori sotto la sor- 
veglianza di direttori dei lavori quali- 
ficati, con l'osservanza di tutte le nor- 
me previdenziali ed assistenziali pre- 


viste dalle leggi e dai contratti. Per 
completezza occorre accennare an- 
che all'altro sistema di esecuzione 
dei lavori in economia e precisamen- 
te il cottimo fiduciario, che ricorre 
quando il funzionario individua, con 
responsabilità diretta e personale, 
un’impresa di fiducia, potendosi 
quindi configurare come una moda- 
lità ulteriore all'interno dell'’ammini- 
strazione diretta. Delimitato il campo 
dì applicazione dell'istituto dei lavo- 
ri in economia ed in particolare del- 
l’amministrazione diretta, che è quel- 
lo che più ci interessa, ed accertato 
che esso ricorre nei casi sopra pro- 
spettati di utilizzazione della mano- 
dopera forestale, occorre verificare 
l'applicabilità ad essi dell'art. 24, 
comma 6, della legge 109/94, il qua- 
le limita la possibilità di eseguire la- 
vori in economia fino all'importo di 
30.000 ECU, IVA esclusa 
(50.000.000 circa). 
L’interpretazione di detta norma ri- 
veste fondamentale rilievo per le am- 
ministrazioni pubbliche che gestisco- 
no direttamente manodopera fore- 
stale, ed in particolare per le Comu- 
nità montane, trattandosi di capire se 
essa trovi applicazione in questo ca- 
so. Infatti, ove la risposta fosse affer- 
mativa, si determinerebbe la neces- 
sità di rivedere, in particolare, la le- 
gislazione regionale che attualmen- 
te regola l'esecuzione dei lavori nel 
settore forestale, con i conseguenti 
riflessi in ordine alla possibilità di 
continuare a gestire la manodopera. 


2. Innanzi tutto bisogna accertare 
se la legge 109 riguarda anche i la- 
vori e le opere forestali, così come re- 
golati, in particolare, dal R.D. 3267 
del 1923, dal regolamento 1126 di at- 
tuazione e dal D.P.R. 991 del 1952. 

La prima considerazione attiene 
alla natura di detti lavori, che sono 
sicuramente sussumibili sotto la ca- 
tegoria di quelli pubblici, dei quali 
l’art. 2, comma 1, della legge Merlo- 
ni fa un'elencazione il cui intento è 
quello di ricomprendervi tutte le tipo- 
logie di lavori messi in essere dalla 
pubblica amministrazione, e comun- 
que dai soggetti elencati nell’artico- 
lo medesimo, connessi ad opere ed 
impianti. 

A conferma di ciò si fa rilevare che 
il comma 1, in modo molto significa- 
tivo, prevede espressamente l’esclu- 
sione di alcune attività ed in partico- 
lare di quelle relative agli appalti di 
pubblici servizi. 

Inoltre la legge in esame è qualifi- 
cata quadro ed in questo senso l'art. 
1, comma 2, stabilisce che per la di- 
sciplina delle opere e dei lavori pub- 
blici di competenza delle Regioni e 


degli enti infraregionali da esse finan- 
ziati, le disposizioni della legge stes- 
sa costituiscono norme fondamentali 
di riforma economico-sociale e prin- 
cipi della legislazione dello Stato ai 
sensi dell’art. 117 della Costituzione, 
anche per il rispetto degli obblighi in- 
ternazionali da esso assunti. Ora tra 
le materie elencate nell'art. 117 rien- 
tra anche l’agricoltura e foreste. 

Quanto all'ambito soggettivo il 
comma 2, lettera a), stabilisce che la 
legge si applica, tra gli altri, alle am- 
ministrazioni dello Stato ed alle Co- 
munità montane in quanto ricompre- 
se tra gli enti locali. 

In questa premessa occorre altre- 
sì evidenziare i principi generali che 
la legge 109 ha introdotto nell'ordi- 
namento dei lavori pubblici, con par- 
ticolare riferimento a quello di effi- 
cienza, del rispetto del diritto comu- 
nitario e della libera concorrenza tra 
gli operatori. In tal senso la C.E.E. da 
tempo ha emanato direttive che ob- 
bligano gli Stati membri al supera- 
mento delle situazioni di monopolio. 


3. Passando all'esame dell'art. 24, 
comma 8, rilieviamo subito che l’ar- 
ticolo disciplina la trattativa privata in 
modo più puntuale rispetto alla pre- 
cedente legislazione, cosa questa 
che ha causato un ricorso eccessi- 
vo ed a volte illecito all'istituto stesso. 

Ora i casi nei quali si può proce- 
dere a trattativa privata sono tassa- 
tivamente individuati, così come 
quelli in cui essa è vietata; sono al- 
tresì definite alcune norme procedi- 
mentali fondamentali, che assimila- 
no questa modalità di scelta del con- 
traente alle altre limitando di molto 
l'ampia discrezionalità di cui fino ad 
oggi hanno goduto le amministrazio- 
ni aggiudicatrici. 

Il comma 6, che costituisce l’og- 
getto specifico del presente breve la- 
voro, pone un limite alle possibilità di 
esecuzione dei lavori in economia, 
come sopra specificato. 

Abbiamo già descritto brevemen- 
te cosa s'intende, nell’attuale ordina- 
mento, per lavori in economia, ed an- 
che se la collocazione della norma al- 
l'interno dell'articolo relativo alla trat- 
tativa privata potrebbe indurre ad 
adottare un'interpretazione restritti- 
va (lex plus dixit quam voluit) restrin- 
gendone il campo d'applicazione sol- 
tanto al cottimo fiduciario, la chiara 
lettura della legge non lascia dubbi 
sulla volontà del legislatore: anche i 
lavori in amministrazione diretta rien- 
trano nella norma in esame. 

D'altra parte questa interpretazio- 
ne è suffragata anche da una lettura 
sistematica del vigente ordinamento 
nella materia dei lavori pubblici ed in 
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particolare della legge 109 e della 
normativa comunitaria, nonché del- 
la « ratio » ad esse sottesa che è, tra 
l'altro, quella di creare condizioni di 
più libero mercato, di recuperare ri- 
sorse anche attraverso l'individuazio- 
ne di modalità d'esecuzione dei la- 
vori pubblici sorrette da criteri di ef- 
ficienza ed efficacia, di snellimento 
delle procedure e dell'apparato del- 
la pubblica amministrazione. 

Per inquadrare esattamente la pro- 
blematica posta è necessario distin- 
guere due ipotesi, conformemente 
all'impostazione della legge 109. 

La prima prevede che le opere ed 
i lavori siano di competenza delle Re- 
gioni o, su loro delega, di altri enti; 
la seconda che la competenza sia 
stata o venga trasferita ad altri enti 
ai sensi della legge 142. 

Nel primo caso si tratta di verifica- 
re se l'art. 24, comma 6, esprime un 
principio generale al quale le Regio- 
ni debbono adeguare la loro legisla- 
zione relativa alle opere e lavori pub- 
blici nelle materie di loro competen- 
za. La norma è formulata in modo ta- 
le da non iasciare margini di discre- 
zionalità al legislatore regionale, per 
cui se ne potrebbe dedurre una sua 
diretta ed immediata applicabilità, 
con effetti abrogativi o integrativi, sul- 
le norme regionali in contrasto o non 
conformi. 

Tale interpretazione contrasta con 
l'autonomia regionale oppure espri- 
me un principio generale che potrà 
trovare nelle singole realtà una diver- 
sa regolamentazione che però non 
stravolga il principio stesso? 

Tali considerazioni potrebbero es- 
sere, e probabilmente saranno, 0g- 
getto di giudizio da parte delia Corte 
Costituzionale. 

Non v'è dubbio però che comun- 
que le Regioni hanno, quanto meno, 
l'obbligo di adeguamento della loro 
legislazione. 

Ove si accedesse alla tesi dell’im- 
mediato effetto abrogativo ne derive- 
rebbe che le Comunità montane, le 
quali (come accade in Umbria), in vir- 
tù di una legge di delega esercitano 
le funzioni in materia di forestazione 
attraverso l'utilizzo della manodope- 
ra forestale, dalla data di entrata in 
vigore della norma in questione che 
è stata, per così dire, « congelata », 
in base all'art. 71 del decreto legge 
n. 257 del 29.4.1994, fino all’entrata 
in vigore del regolamento previsto 
dall'art. 3, comma 2, della legge 109, 
non potrebbero più operare in tal 
senso. 

Nell'altra ipotesi, che appare allo 
stato la più ragionevole, anche per- 
ché più rispettosa dell'autonomia re- 
gionale e più opportuna per assicu- 


rare un passaggio non traumatico dal 
vecchio al nuovo ordinamento, le Re- 
gioni dovranno modificare le loro leg- 
gi attraverso il superamento del siste- 
ma di esecuzione dei lavori in ammi- 
nistrazione diretta. 

Alla luce di queste conclusioni la 
scelta operata da tempo da alcune 
Regioni di gestione del settore attra- 
verso cooperative formate da operai, 
le quali assumono, in concorrenza, 
l'esecuzione dei lavori forestali, sem- 
bra la più opportuna. 

A maggior ragione ciò vale nel se- 
condo caso prospettato essendo la 
norma di immediata percettività nei 
confronti delle altre amministrazioni 
ed enti, per cui le Comunità monta- 
ne che esercitano per competenza 
propria le funzioni relative alla fore- 
stazione, non possono più utilizzare 
la manodopera, ma devono ricorre- 
re ad uno dei sistemi di appalto o af- 
fidamento previsti dalla legge 109. 

Un ulteriore quesito si prospetta in 
Umbria, in relazione all'art. 21 della 
legge regionale 20.5.1986, n. 19, il 
quale prevede che gli enti locali che 
beneficiano di contributi regionali per 
opere pubbliche devono obbligatoria- 
mente sentire le Comunità montane 
se sono in grado di eseguirle con la 
manodopera forestale, prima di po- 
ter bandire gare d'appalto. Come si 
giustifica, al di là di ogni altra consi- 
derazione giuridica e di merito, la 
permanenza in vigore di tale dispo- 
sizione in presenza delle norme re- 


lative ai sistemi d’affidamento dei la- 
vori pubblici di cui alla legge 109 e 
con il principio della libera concorren- 
za? Tale norma inoltre impedisce, di 
fatto, alle amministrazioni di benefi- 
ciare di eventuali ribassi d’asta. Il! 
danno che esse subiscono, unita- 
mente alle imprese, e quindi alla col- 
lettività, è evidente. 


4. Le conclusioni cui si è pervenu- 
ti sono certamente dirompenti per il 
settore forestale, con notevoli impli- 
cazioni sociali e di relazioni sindacali, 
ma non v'è dubbio che il problema 
non può per questo essere eluso. 

D'altra parte da questa riorganiz- 
zazione del settore potrebbero deri- 
vare dei benefici economici, attraver- 
so la riduzione dei costi complessivi 
a carico della pubblica amministra- 
zione e di maggiore disponibilità fi- 
nanziaria a favore delle imprese del 
settore. 

Tutto ciò sembra in perfetta linea 
con i processi in atto di privatizzazio- 
ne di ampi settori della pubblica am- 
ministrazione e di rilancio della im- 
prenditoria privata. 


5. In un prossimo numero della ri- 
vista sarà utile approfondire la tema- 
tica relativa ai sistemi di affidamen- 
to dei lavori pubblici, con un partico- 
lare approfondimento relativo ai rap- 
porti della legge 109 con l’art. 17 del- 
la legge 31.1.1994, n. 97 « Nuove di- 
sposizioni per le zone montane ». 


DIRETTIVA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 29 aprile 1994 
Direttiva in materia di appalti e forniture pubbliche 


IL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Vista la propria direttiva in mate- 
ria di appalti e forniture pubbliche, in 
data 28 marzo 1994, trasmessa alla 
Corte dei conti per la registrazione; 

Viste le osservazioni fatte perveni- 
re alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri dal detto Organo di controllo; 

Ritenuta la necessità di adeguare 
l’anzidetta direttiva alle osservazio- 
ni della Corte dei conti e alla disci- 
plina di cui all'art. 71 del decreto- 
legge 29 aprile 1994, n. 257; 

Visto l'art. 5, comma 2, della leg- 
ge 23 agosto 1988, n. 400; 

Sentito il Consiglio dei Ministri nel- 
la riunione del 28 aprile 1994; 


EMANA 
la seguente direttiva: 


Recenti disposizioni contenute nel- 
la legge 11 febbraio 1994, n. 109 
(legge quadro in materia di lavori 


pubblici), nella legge 24 dicembre 
1993, n. 537 (interventi correttivi di 
finanza pubblica; art. 6) e nell'art. 71 
del decreto-legge 29 aprile 1994, n. 
257, hanno introdotto rilevanti modi- 
ficazioni nell'area dei lavori pubblici 
e dei contratti di forniture di beni e 
servizi. 

La nuova complessa disciplina 
trae origine, per non pochi aspetti, da 
innovazioni apportate a disegni di 
legge governativi nel corso dell ’esa- 
me in sede parlamentare. 

Il Consiglio dei Ministri ha sottoli- 
neato la necessità di una interpreta- 
zione funzionale e sistematica del 
nuovo assetto legislativo, in modo da 
assicurare una lettura che garanti- 
sca, ad un tempo, il perseguimento 
degli obiettivi di trasparenza, effica- 
cia ed economicità delle pubbliche 
contrattazioni e la ripresa degli inve- 
stimenti e dell'occupazione. 

In occasione di incontri con le parti 
sociali è emersa la opportunità che 
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il Governo autorizzi il Presidente del 
Consiglio dei Ministri alla adozione di 
una direttiva, di carattere interpreta- 
tivo, idonea a favorire omogeneità 
nei comportamenti di tutti gli organi- 
smi tenuti all'applicazione delle nuo- 
ve norme. 

La presente direttiva esprime indi- 
rizzi interpretativi concernenti: 

a) la legge 11 febbraio 1994, n. 
109, quale modificata dall'art. 71 del 
decreto-legge n. 257 del 1994; 

b) l’art. 6 della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 (come modificato dal ci- 
tato art. 71). 


| 
Legge quadro in materia di lavori 
pubblici 
(legge 11 febbraio 1994, n. 109) 


1. L'art. 38, comma 1, della legge 
11 febbraio 1994, n. 109, distingue 
tra disposizioni compiute, che trova- 
no immediata applicazione con l’en- 
trata in vigore della legge (6 marzo 
1994), e disposizioni incompiute, la 
cui operatività è differita all'emana- 
zione del regolamento governativo di 
cui all'art. 3 della legge stessa, al 
quale si demanda il compito di assi- 
curare lo sviluppo e il completamen- 
to della disciplina. 

Restano salve ai sensi dell'art. 1, 
comma 2, nelle aree riservate alle re- 
gioni, le competenze delle leggi re- 
gionali. 

Il decreto-legge n. 257 del 1994 
(art. 71) ha, poi, disposto che è co- 
munque differita, fino alla data di 
emanazione del predetto regolamen- 
to, la efficacia della nuova disciplina 
in tema di progettazione (art. 16, 
commi da 1 a 5) e la regola che pre- 
scrive la obbligatoria stipulazione « a 
corpo » e non «a misura » dei con- 
tratti di appalto (art. 19, comma 4). 

E altresì rinviata alla data di entra- 
ta in vigore dello stesso regolamen- 
to la norma (art. 24, comma 6) che 
vieta l'affidamento di lavori in econo- 
mia per importi superiori a 30.000 
ECU (al netto di IVA). 

Sono sottratti, per espressa volon- 
tà legislativa (art. 38), alle prescrizio- 
ni — complete e non — della nuova 
legge (ad eccezione di talune dispo- 
sizioni alle quali si farà riferimento 
nell’ulteriore corso dell'esposizione; 
v. i numeri 2 e 16) i contratti di ap- 
palto già stipulati, ancorché non an- 
cora approvati (tra i contratti stipula- 
ti, vanno anche ricompresi, ai sensi 
dell'art. 16 del regio decreto 18 no- 
vembre 1923, n. 2240, quelli per i 
quali risulti intervenuta aggiudicazio- 
ne a conclusione di procedure di 
pubblici incanti o licitazione privata). 

Quanto alle concessioni (d'ora in- 


nanzi di costruzione e gestione: art. 
19, comma 2) va rilevato che sono da 
considerare già affidate (e si sottrag- 
gono, di conseguenza, all'impero 
della nuova normativa) quelle per le 
quali risulti intervenuta anche la sti- 
pula della apposita convenzione. 

Per ciò che attiene ai contratti 
aventi ad oggetto la progettazione di 
lavori pubblici, sono da ritenere sti- 
pulati quelli sottoscritti sia dalla am- 
ministrazione che dall’altro contraen- 
te. Non è prescritta, anche in questo 
caso, la approvazione del contratto. 

Ciò posto, si procederà ora alla va- 
lutazione delle prime problematiche 
emerse, in vista della identificazione, 
soprattutto, delle norme di immedia- 
ta applicazione e di quelle ad effica- 
cia differita. 


2. Istituzione dell’Autorità per la vi- 
gilanza sui lavori pubblici (art. 4, 
comma 1). 

La norma è da ritenere immedia- 
tamente operativa sia per quanto 
concerne la istituzione del nuovo or- 
ganismo, sia per quanto si riferisce 
alla organizzazione (centrale e peri- 
ferica) che dovrà operare alle dipen- 
denze dello stesso (segreteria tecni- 
ca, servizio ispettivo, Osservatorio 
dei lavori pubblici). Sono da conside- 
rare anche operative — e dovranno 
essere disimpegnate via via che si 
procederà alla istituzione dell’Auto- 
rità e dei nuovi uffici — tutte le com- 
petenze affidate all’Autorità e alle 
strutture dipendenti. 

E da ritenere che i poteri di vigilan- 
za dell’Autorità e degli uffici dipen- 
denti (da esplicare secondo modali- 
tà che in sede regolamentare potran- 
no conseguire più precise puntualiz- 
zazioni) andranno esercitati — per le 
particolari finalità d'ordine pubblico 
che ispirano la disposizione — anche 
nei confronti dei contratti stipulati pri- 
ma della entrata in vigore della nuo- 
va legge. 


3. Modifica dell'organizzazione e del- 
le competenze del Consiglio superio- 
re dei lavori pubblici (art. 6). 

La norma, che ridefinisce il ruolo 
e la posizione, nel sistema ammini- 
strativo, del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, confermandone la na- 
tura di massimo organo tecnico con- 
sultivo, è operante sin dalla entrata 
in vigore della legge. 

Debbono, perciò, ritenersi imme- 
diatamente confiuite nel Consiglio, 
insieme alle precedenti, anche le 
nuove attribuzioni previste dalla leg- 
ge (parere obbligatorio su tutti i con- 
tratti di valore superiore a 100 milio- 
ni di ECU; parere vincolante in ordi- 
ne alla sussistenza delle condizioni 


per procedere ad appalto concorso, 
ecc.). 


4. Responsabile del procedimen- 
to (art. 7, commi 1,2e 3). 

La « figura professionale » del re- 
sponsabile del procedimento (art. 7, 
comma 1) sarà definita dalla norma- 
tiva regolamentare di cui all’art. 3 
della legge. Nel frattempo trova ap- 
plicazione la disciplina desumibile 
dalle norme generali dettate in ma- 
teria dalla legge 7 agosto 1990, n. 
241 (articoli 4, 5 e 6). 

Già in questa fase il responsabile 
del procedimento dovrà esercitare 
anche le nuove funzioni attribuitegli 
dalla legge n. 109 del 1994: comuni- 
cazione delle varianti in corso d’ope- 
ra all’Autorità e al progettista [art. 25, 
comma 1, lettera c)]; proposta di con- 
ciliazione per l'immediata soluzione 
delle controversie (art. 32, comma 1); 
ecc. 


5. Conferenza di servizi (art. 7, 
commi 4, 5 e 7). 

La disposizione — che introduce 
in tema di conferenze di servizi talu- 
ne disposizioni derogatorie o integra- 
tive di quelle, di carattere generale, 
della legge sul procedimento (n. 241 
del 1990) — dispiega immediata- 
mente la sua efficacia. 

Conseguiranno, invece, operativi- 
tà solo al sopravvenire del regola- 
mento le disposizioni — incompiute 
— che demandano a tale strumento 
la disciplina delle forme di pubblici- 
tà degli atti e dei lavori della confe- 
renza (comma 6). 


6. Cause di esclusione e qualifica- 
zione dei concorrenti (articoli 8 e 9). 

6.1. Vanno ricondotte tra le norme 
incompiute quelle dell'art. 8 della leg- 
ge n. 109 del 1994 miranti ad otte- 
nere, al più tardi entro il 31 dicem- 
bre 1996, l'introduzione di un nuovo 
sistema di qualificazione delle impre- 
se, fondato su accertamenti deman- 
dati ad enti pubblici di accreditamen- 
to e ad organismi di certificazione 
pubblici e privati (commi 1 e 3). 

La precisa delineazione del nuovo 
assetto (sostitutivo di quello attuale, 
imperniato sulle certificazioni dell'Al- 
bo nazionale dei costruttori) resta at- 
tribuita all’apposito regolamento di 
cui è parola ai commi 2, 4, 5 e 6 del- 
l’art. 8. 

Prima del passaggio al nuovo re- 
gime definitivo (e, perciò, nelia fase 
transitoria), è prevista, tuttavia, una 
modifica dell'attuale disciplina (art. 9) 
volta a introdurre più rigorosi requi- 
siti di carattere tecnico ed economi- 
co per la qualificazione dei concor- 
renti; anche questa disciplina (fonda- 
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ta ancora sull’intervento dell’Albo na- 
zionale dei costruttori) non potrà ot- 
tenere applicazione sino a che le nor- 
me integrative non saranno state 
prodotte con i congegni secondari di 
cui all’art. 9 della legge. 

6.2. Sono, invece, immediatamen- 
te operanti nell'ordinamento — sin 
dalla data di emanazione della leg- 
ge — la disposizione che pone il di- 
vieto di operatività degli albi speciali 
e di fiducia delle singole amministra- 
zioni (Comma 8) e quella (comma 7) 
relativa ai requisiti morali richiesti per 
l'affidamento di lavori pubblici. 

La competenza alla valutazione 
dei requisiti morali — oggi definiti 
dalle lettere a) ed f) del citato com- 
ma 7 con proposizioni in larga parte 
reiterative dei precedenti precetti del- 
la legge n. 57 del 1962 — resta an- 
cora (v. comma 10), in via transito- 
ria, affidata all'Albo nazionale dei co- 
struttori. 

La legge, peraltro, prescrive che il 
possesso dei requisiti per l’iscrizio- 
ne all'Albo (e la sussistenza, quindi, 
delle condizioni che consentono di 
partecipare alle procedure per l’affi- 
damento dei lavori) debbono sussi- 
stere anche nei momento nel quale 
si procede all'affidamento del- 
l'appalto. 

E da riconoscere, pertanto, pure 
alla stazione appaltante (in conside- 
razione anche della durata di validi- 
tà del certificato rilasciato dall’Albo: 
un anno) il compito di provvedere alla 
valutazione di dati, successivi al ri- 
lascio del certificato, sui quali l'Albo 
non è stato in condizione di portare 
il suo esame. 

Già in precedenza la legge n. 57 
del 1962 — in vista di assicurare al- 
la stazione appaltante la possibilità 
di procedere alla valutazione di tali 
fatti, non conosciuti dall'Albo — ri- 
chiedeva la produzione del certifica- 
to generale del casellario giudiziario. 

In aggiunta a tale documento de- 
ve ritenersi obbligatoria, oggi, anche 
la produzione del certificato dei ca- 
richi pendenti; ciò in considerazione 
del fatto che successive disposizio- 
ni (confermate dalla legge-quadro 
sugli appalti) attribuiscono rilevanza 
anche ai procedimenti penali e di 
prevenzione in corso. 

E da riconoscere, di conseguenza, 
alle stazioni appaltanti il compito di 
valutare i fatti sopraggiunti al rilascio 
del certificato dell'Albo, al fine di de- 
cidere della ammissione — o meno 
— alle procedure. 

Le singole stazioni appaltanti prov- 
vederanno, naturalmente, alle valu- 
tazioni di loro competenza, tenendo 
conto degli orientamenti interpreta- 
tivi del Comitato centrale dell'Albo in 


tema di iscrizione, sospensione e 
cancellazione. 

AI fine di rendere avvertiti i concor- 
renti degli oneri di documentazione 
ai quali sono tenuti, è opportuno che 
le stazioni appaltanti richiedano, nel 
bando di gara e nella lettera d’invi- 
to, il deposito dei certificati del casel- 
lario giudiziario e dei carichi pendenti 
(certificati dei quali dovrà essere rei- 
terata la produzione prima della sti- 
pula del contratto). 

6.3. Con riferimento alla lettera b) 
del citato comma 7 dell'art. 8 è utile 
chiarire quale sia il momento a par- 
tire dal quale il procedimento pena- 
le deve considerarsi « pendente ». 

Al riguardo occorre che l'azione 
penale sia esercitata nei modi e nei 
termini indicati dall'art. 405 del codi- 
ce di procedura penale poiché sol- 
tanto a seguito di tale esercizio vie- 
ne ad incardinarsi un procedimento, 
in senso proprio, innanzi al giudice 
penale (cfr. Consiglio di Stato - Sez. 
II, 18 ottobre 1989, n. 953). 

Ed è parimenti solo da tale atto 
che il procedimento stesso potrebbe 
venir menzionato quale « carico pen- 
dente » nel relativo certificato (arg. ex 
art. 129 disp. att. c.p.p.). 


7. Soggetti ammessi alle gare (ar- 
ticoli 10, 11, 12, 13). 

Le norme in esame individuano i 
soggetti ammessi a partecipare alle 
procedure di affidamento dei lavori 
pubblici, attraverso la ricognizione di 
figure soggettive già note e discipli- 
nate dalla normativa vigente. 

La disposizione è di immediata ap- 
plicazione, salvo che per i « consor- 
zi stabili » (nuova figura, quest’ulti- 
ma, che il regolamento dovrà disci- 
plinare per quanto attiene alla strut- 
tura organizzativa e per quanto con- 
cerne le modalità di qualificazione). 


8. Programmazione dei lavori pub- 
blici (art. 14). 

La norma — che innova profonda- 
mente la materia della programma- 
zione regolata, fino ad oggi da disci- 
pline di settore spesso incomplete — 
è fra quelle che entrano subito in vi- 
gore non essendo previsti integrazio- 
ni o completamenti in sede regola- 
mentare. 

Di qui l'obbligo di avviare, con ef- 
fetto immediato, tutte le attività pre- 
Paratorie ed istruttorie finalizzate al- 
la formulazione dei programmi trien- 
nali nei termini e nei modi previsti 
dalla legge. 

Occorre, peraltro, tener presente 
che è da escludere che il primo pro- 
gramma triennale possa comprende- 
re anche l'anno in corso; ciò anche 
per la necessità di predisporre, a cu- 


ra del Ministro dei lavori pubblici, lo 
schema di programma previsto dal 
comma 5 dell'art. 14. 

Pertanto, la nuova programmazio- 
ne prevista dalla legge, compresi i 
suoi effetti limitativi e condizionati (ci 
si riferisce, in particolare, al divieto 
di inserire nei programmi interventi 
che non siano conformi agli strumen- 
ti urbanistici), potrà trovare applica- 
zione solo a decorrere dall'inizio del 
prossimo anno solare. 


9. Competenze dei consigli comu- 
nali (art. 15). 

La norma, attributiva di nuove 
competenze al consiglio comunale, 
modifica, con effetto immediato, l'at- 
tuale riparto di attribuzioni tra consi- 
glio e giunta. 


10. Progettazione, varianti, con- 
tratti a corpo (articoli 16, 19, comma 
1, e 25). 

Il comma dell'art. 71 del decreto- 
legge n. 257 del 1994 — senza pren- 
dere posizione in ordine al carattere 
compiuto o incompiuto dell’art. 16 
della legge n. 109 del 1994 — ha rin- 
viato l'operatività dei commi da 1 a 
5 del citato articolo alla data di en- 
trata in vigore del regolamento di cui 
all'art. 3. 

Ciò comporta che la nuova disci- 
plina d cui alla legge n. 109 del 1994 
— imperniata su una progettazione 
a più fasi, destinata a concludersi 
con una progettazione esecutiva ca- 
ratterizzata dalla definizione, in ogni 
dettaglio, della futura opera — pren- 
derà ad operare nell'ordinamento so- 
lo in concomitanza con l’entrata in vi- 
gore del regolamento di cui all'art. 3 
citato. 

E da ritenersi peraltro che nel re- 
gime transitorio, pur non essendo an- 
cora obbligatoria una progettazione 
esecutiva, rigorosamente aderente al 
modello della nuova legge, vadano 
osservate regole che assicurino la 
predisposizione di progetti (anche 
quando il contratto successivo potrà 
essere stipulato a misura) caratteriz- 
zati da elementi sufficientemente 
precisi in ordine alla nuova opera e 
all'ammontare dei costi della stessa 
(art. 19, comma 1). 

AI differimento di operatività del- 
l'art. 16 (commi da 1 a 5) e dell'art. 
19, comma 4 (la norma che impone, 
in via obbligatoria il contratto a cor- 
po), non si è, infatti, accompagnato 
anche il rinvio della nuova disposizio- 
ne, a struttura compiuta (e, perciò, 
immediatamente operativa) dell'art. 
25 che vieta ogni variazione del pro- 
getto nel corso della sua esecuzio- 
ne salvo che la variante sia imposta 
da ius superveniens o da circostan- 
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ze di forza maggiore (da accertare, 
peraltro — fino a quando il regola- 
mento non sarà sopraggiunto — sen- 
za il rispetto delle particolari modali- 
tà che, in sede regolamentare, do- 
vranno essere definite). 

Nel quadro delle disposizioni ad ef- 
fetto differito in tema di progettazio- 
ne vanno ricordate, altresì, le se- 
guenti norme: 

art. 16, comma 6, relativo alla de- 
finizione, in sede regolamentare, di 
« elementi progettuali relativi a spe- 
cifiche categorie di lavori e di 
opere »; 

art. 17, comma 5, concernente le 
modalità di calcolo e di liquidazione 
dei corrispettivi relativi alle attività di 
progettazione da definire con decre- 
to del Ministro di grazia e giustizia, 
di concerto con il Ministro dei lavori 
pubblici; 

art. 17, comma 9, concernente la 
determinazione dei requisiti organiz- 
zativi, professionali e tecnici delle so- 
cietà di ingegneria, fermo restando 
che, in attesa dell'emanazione del 
regolamento, si continuerà a far rife- 
rimento ai principi finora elaborati 
dalla giurisprudenza. 


11. Regole generali e procedure di 
scelta del contraente (articoli 19 e 
20). 

11.1. Debbono ritenersi a trama 
completa (e perciò, destinate ad en- 
trare immediatamente in vigore) le 
norme che prevedono il conferimen- 
to degli appalti di lavori pubblici con 
la procedura dei pubblici incanti o 
della licitazione privata. 

11.2. E da ritenere, parimenti, im- 
mediatamente operativa la regola 
che impone l’aggiudicazione, in ca- 
so di licitazione privata, con il.crite- 
rio del prezzo più basso (o del mas- 
simo ribasso sull'elenco prezzi, po- 
sto a base di gara, nel caso di lavori 
di manutenzione periodica). 

11.3. Sempre ad efficacia imme- 
diata sono le regole (art. 24) che in- 
dividuano i casi in cui è consentito far 
luogo alla trattativa privata, distin- 
guendosi tra contratti di importo in- 
feriore a 150.000 ECU e contratti di 
importo superiore a tale somma, ma 
inferiori a 5 milioni di ECU. 

Il silenzio della norma a proposito 
della trattativa privata per appalti di 
importo pari o superiori a 5 milioni di 
ECU va interpretato come divieto di 
utilizzazione della trattativa privata 
per i contratti di appalto di tale valore. 

Questa conclusione emerge chia- 
ramente — oltre che da univoche in- 
dicazioni desumibili dal dibattito par- 
lamentare — anche dal chiaro teno- 
re delcomma 3, dell'art. 20 che con- 
sente di fare ricorso alla trattativa pri- 


vata « esclusivamente nei casi ... pre- 
visti dalla presente legge ». 

11.4. Sono di immediata operativi- 
tà le norme relative alla concessio- 
ne (di lavori e gestione) e all’appalto 
concorso e quelle concernenti i pro- 
cedimenti relativi alla loro aggiudica- 
zione (l'offerta economicamente più 
vantaggiosa). 

Questa conclusione non resta con- 
traddetta dal fatto che la disciplina 
dell'aggiudicazione secondo il crite- 
rio dell'offerta economicamente più 
vantaggiosa risulti demandata alla 
normativa regolamentare per quan- 
to attiene alla formulazione « di un 
unitario parametro numerico finale » 
e per quanto concerne le « modali- 
tà » dell'attività della commissione 
giudicatrice. 

agevole osservare, per quanto 
concerne il primo punto, che la leg- 
ge elenca direttamente e in forma 
analitica, sia per l'appalto concorso 
[(art. 21, comma, lettera a)] che per 
la concessione [(art. 21, comma 2, 
lettera b)], gli elementi ai quali va 
conferita rilevanza, nei due casi, ai 
fini della individuazione dell’offerta 
economicamente più conveniente e 
i congegni (capitolato speciale di ap- 
palto e bando di gara) ai quali spetta 
— avendo riguardo ai caratteri del- 
l’opera da realizzare — di graduare 
i detti elementi. 

Alla normativa regolamentare si af- 
fida solo il ruolo marginale (insuscet- 
tibile di « frenare » l'efficacia della di- 
sciplina primaria) di indicare le me- 
todologie per la configurazione — 
non essenziale — di un unitario pa- 
rametro numerico finale. 

Quanto agli interventi demandati 
alla normativa regolamentare con ri- 
ferimento alle « modalità » dell’azio- 
ne delie commissioni giudicatrici (di 
cui la legge definisce composizione, 
tempi di costituzione ecc.: vedi com- 
mi da 5 a 8 dell’art. 21), va rilevato 
che tali commissioni saranno piena- 
mente in condizione di espletare la 
loro attività, pur nell'assenza della 
normativa regolamentare, confor- 
mandosi ai principi elaborati dalla 
giurisprudenza in relazione a tali or- 
ganismi e, più in generale, a quelli 
concernenti gli organi collegiali chia- 
mati — come nella specie — all’ef- 
fettuazione di operazioni valutative in 
attuazione di parametri prestabiliti. 


12. Direzione dei lavori (art. 27). 

La nuova disciplina, che individua 
i soggetti cui può essere affidata l'at- 
tività di direzione dei lavori, nel caso 
in cui l'amministrazione non possa 
espletarla per carenza d’organico ac- 
certata e certificata dal responsabi- 
le del procedimento, è di immediata 
applicazione. 


13. Garanzie e coperture assicu- 
rative (art. 30). 

La norma è di immediata applica- 
zione quanto all’obbligatorietà delle 
garanzie e delle coperture assicu- 
rative. 

Fino all'emanazione del regola- 
mento va applicata, tuttavia, la disci- 
plina transitoria di cui al comma 3 
dell'art. 38 che demanda ai soggetti 
appaltanti la determinazione delle 
« modalità » relative alle garanzie e 
coperture predette. 

Ai fini della definizione di tali mo- 
dalità dovrà tenersi conto della di- 
mensione e tipologia dell'intervento 
da realizzare e di ogni altro elemen- 
to significativo ai fini della copertura 
dei rischi. 

Va soggiunto che, per i progetti 
già approvati alla data di entrata in 
vigore della legge, non sussiste l’ob- 
bligo della assicurazione (art. 30, 
comma 5), considerato che la stes- 
sa deve « far data dall’approvazione 
del progetto ». 


14. Definizione delle controversie 
(art. 32). 

La disposizione è di immediata ap- 
plicazione. Il tentativo di conciliazio- 
ne obbligatorio, destinato a preveni- 
re la lite e, comunque, ad assicura- 
re l'immediata soluzione dell’insorta 
controversia, è affidato al responsa- 
bile del procedimento. 


15. Subappalto (art. 34). 

La norma, sostitutiva dell'art. 18 
della legge 19 marzo 1990, n. 55, e 
successive modificazioni ed integra- 
zioni, è di immediata applicazione, 
perché a struttura completa. 


16. Fusioni e conferimenti - Trasfe- 
rimento e affitto di aziende (articoli 35 
e 36). 

Le nuove disposizioni — di imme- 
diata applicazione — disciplinano le 
cessioni di azienda, i trasferimenti, le 
fusioni e le scissioni (intervenute do- 
po l’entrata in vigore della legge) re- 
lativi ad imprese che eseguono ope- 
re pubbliche (anche, eventualmente, 
sulla base di contratti di appalto an- 
tecedenti all'entrata in vigore della 
legge stessa). 


Il 
Art. 6 della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537 
(contratti di fornitura di beni e servizi) 


L'art. 6 della legge n. 537 del 1993 
(interventi correttivi di finanza pubbli- 
ca), come modificato dall'art. 71, 
comma 2, del decreto-legge n. 257 
del 1994, apporta innovazioni alla di- 
sciplina concernente la stipulazione 
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e l'esecuzione dei contratti delle pub- 
bliche amministrazioni in tema di for- 
niture di beni e servizi. 


1. Destinatari della disciplina 

La nuova normativa trova applica- 
zione nei confronti delle amministra- 
zioni pubbliche elencate nell'art. 1, 
comma 2, del decreto legislativo 3 
febbraio 19983, n. 29. 

La stessa disciplina si applica, giu- 
sta quanto dispone lo stesso art. 6, 
comma 13, anche ai contratti di for- 
niture di beni e servizi posti in esse- 
re dai concessionari di servizi pub- 
blici, dai concessionari di costruzio- 
ne e di gestione, nonché dalle azien- 
de « municipalizzate » (rectius: azien- 
de speciali degli enti locali). 


2. Disciplina di regime - Giudizio di 
congruità. 

2.1. Le disposizioni dei commi da 
2 a 5 recano l'assetto « di regime » 
applicabile a norma del comma 3, a 
decorrere dal quarantunesimo gior- 
no dalla data di entrata in vigore della 
legge, a tutti i contratti « nuovi ». Van- 
no considerati contratti nuovi anche 
quelli già stipulati prima di tale data 
ma non ancora approvati (sempre- 
ché, beninteso, si tratti di negozi sog- 
getti ad approvazione). 

Sono da assimilare ai contratti 
nuovi anche gli atti aggiuntivi ecce- 
denti il c.d. « quinto d'obbligo ». 

2.2. L'aspetto innovativo saliente, 
che contrassegna la disciplina di re- 
gime, è l'introduzione di un'apposi- 
ta fase procedimentale culminante in 
un giudizio di congruità da effettua- 
re ponendo a confronto, nei singoli 
casi, il prezzo, ipotizzato in concre- 
to, con quelli « di riferimento » pub- 
blicati in apposito elenco, in confor- 
mità a quanto stabilisce il comma 2. 

E evidente che l'elenco predispo- 
sto potrà indicare prezzi anche diffe- 
renziati per le stesse prestazioni, re- 
se, spesso, in circostanze e condizio- 
ni (ambientali, territoriali, ecc.) dis- 
simili. 

L'elenco potrà, inoltre, indicare — 
per l'evidente impossibilità di prefi- 
gurare, immancabilmente, tutte le 
varianti ipotizzabili — anche prezzi di 
riferimento compresi fra un minimo 
ed un massimo. 

| prezzi di riferimento — come è 
chiarito dal comma 2, dell'art. 71 del 
decreto-legge n. 257 del 1994 — non 
si manifestano come « limite » inva- 
licabile per i prezzi dei singoli con- 
tratti, ma costituiscono solo un para- 
metro « indicativo » dal quale è pos- 
sibile anche discostarsi, in ipotesi 
particolari, con adeguata motivazio- 
ne, quando la peculiarità della fatti 
specie non consenta l'integrale alli- 


neamento ai prezzi pubblicati. 

2.3. Il giudizio di congruità dei 
prezzi va condotto a norma del com- 
ma 4, nell’ambito di una autonoma 
fase procedimentale, assoggettata ai 
principi e alle regole del procedimen- 
to amministrativo (legge n. 241 del 
1990); il procedimento deve conclu- 
dersi nel termine fissato dalla legge 
(trenta giorni); devono pronunciarsi 
i competenti organi tecnici dell’am- 
ministrazione; deve essere nomina- 
to un funzionario responsabile della 
procedura (c.d. responsabile del pro- 
cedimento); deve essere dato avvi- 
so dell'avvio del procedimento alla 
parte (che potrà partecipare alla pro- 
cedura con proprie osservazioni); 
ecc. 

2.4. La formulazione letterale dei 
commi 3, 4 e 5 lascia intendere che 
il procedimento finalizzato al giudizio 
di congruità si inserisce nella fase 
che precede l'approvazione del con- 
tratto (e, quindi, in un momento suc- 
cessivo alla stipulazione). 

Nei contratti per i quali non è pre- 
vista l'approvazione — anch'essi sot- 
toposti al nuovo regime stante la por- 
tata generale delle disposizioni in 
esame — è da ritenere che il giudi- 
zio di congruità possa trovar luogo 
nella fase della formazione del con- 
tratto, prima della stipulazione. E an- 
che ipotizzabile, in questo caso, la 
stipulazione di un contratto sottopo- 
sto alla condizione sospensiva del 
superamento del giudizio di con- 
gruità. 

2.5. Le possibili conclusioni del 
giudizio di congruità sono le se- 
guenti: 

a) i prezzi vengono ritenuti congrui 
e pertanto segue, se non sussistano 
altri fatti ostativi, l'approvazione del 
contratto (o, a seconda dei casi, la 
stipulazione definitiva oppure il con- 
seguimento di efficacia del con- 
tratto); 

b) i prezzi non vengono ritenuti 
congrui; a norma del comma 5, l'am- 
ministrazione propone alla contro- 
parte i nuovi prezzi determinati nel 
giudizio di congruità. Se il contraen- 
te accetta, il contratto viene definiti- 
vamente stipulato in conformità ai 
nuovi prezzi; in caso contrario, vie- 
ne negata l'approvazione o, comun- 
que, il contratto non viene concluso 
o non consegue efficacia. 

2.6. Sempre con una disposizione 
di carattere chiarificativo, il comma 
2 dell'art. 71 del decreto-legge n. 257 
del 1994 dispone che il giudizio di 
congruità debba trovar luogo anche 
in assenza dei prezzi di riferimento. 
Su questa linea già si muoveva — 
anche se con un linguaggio meno 
esplicito — il comma 3 dell'art. 6 del- 


la legge n. 537 del 1993 che impo- 
neva la effettuazione del giudizio di 
congruità dei nuovi contratti, a decor- 
rere dal quarantunesimo giorno dal- 
l’entrata in vigore della legge, anche 
in assenza della pubblicazione dei 
prezzi di riferimento. 

La nuova disposizione dell'art. 71 
del decreto-legge n. 257 provvede, 
peraltro, ad enunciare, questa volta, 
anche il parametro alternativo al qua- 
le i prezzi dei singoli contratti dovran- 
no essere confrontati qualora non ri- 
sultino ancora disponibili i prezzi di 
riferimento (da pubblicare ai sensi 
del comma 2 del citato art. 6). 

ll parametro alternativo è indicato 
dalla legge nei « prezzi correnti di 
mercato », prezzi da individuare at- 
tingendo, ad esempio, ai listini uffi- 
ciali delle Camere di commercio, agli 
esiti delle ricerche condotte diretta- 
mente dalle amministrazioni, ai prez- 
zi di precedenti contratti di eguale 
oggetto (meglio se già verificati sul 
piano della congruità), ecc. 

2.7. Nell'ipotesi in cui, per deter- 
minati contratti, normative di carat- 
tere speciale già prevedano un giu- 
dizio di congruità, tale giudizio con- 
tinuerà a svolgersi secondo i para- 
metri di valutazione e le regole per 
essi dettati. 

E da ritenere inoltre che i giudizi 
di congruità dell'art. 6 della legge n. 
537 del 1993 non possono trovare 
applicazione per contratti tra pubbli- 
che amministrazioni e nelle ipotesi in 
cui esista un regime amministrativo 
o controllato dei prezzi. 

Non sembra, altresì, consentito far 
luogo ai predetti giudizi — fondati sui 
prezzi di riferimento o sui prezzi cor- 
renti di mercato — anche nelle ipo- 
tesi nelle quali sussista, per il carat- 
tere atipico delle prestazioni (fornitu- 
re di prodotti ad alta tecnologia, for- 
niture militari di armamenti e simili), 
per le località in cui si manifesta l'e- 
sigenza di acquisire la fornitura o il 
servizio (acquisti all'estero, ad es. in 
area di crisi) ecc., l'oggettiva impos- 
sibilità di utilizzare uno o entrambi i 
parametri di cui all'art. 6. 

Sembra offrire il conforto del dato 
positivo, a talune almeno di queste 
ultime ipotesi, il comma 2 dell'art. 71 
del decreto-legge n. 257 del 1994 nel 
punto in cui esclude l’utilizzabilità, 
come parametro, dei « prezzi correnti 
di mercato » qualora — per l’inesi- 
stenza di un mercato in senso pro- 
prio — detti prezzi risultino insussi- 
stenti. Resterà evidentemente inter- 
detta, in tali casi, anche l’utilizzabili- 
tà dei prezzi di riferimento di cui al 
comma 2 del citato art. 2 della legge 
n. 537 del 1993, in quanto questi ul- 
timi assumono a loro necessario e 
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immancabile presupposto i prezzi di 
mercato. 

2.8. Il comma 3 del citato art. 71 
dispone che non si applicano alle ac- 
quisizioni di beni e servizi effettuati 
all'estero dalla Direzione generale 
della cooperazione allo sviluppo del 
Ministero degli affari esteri le dispo- 
sizioni di cui all'art. 6, comma 2, della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537 (la 
norma che prevede, quale parame- 
tro dei giudizi di congruità, i prezzi di 
riferimento). 

La disposizione si è resa necessa- 
ria per chiarire — in presenza del ri- 
chiamo dell'art. 6, comma 15, della 
legge n. 537 del 1993 ai commi « da 
1 a 14 » dello stesso articolo (e per- 
ciò anche al comma 2) — che, per 
gli acquisti effettuati all’estero dalla 
detta Direzione, non trovano applica- 
zione regole diverse da quelle avan- 
ti ricordate sub. 2-7. 


3. Contratti ad esecuzione conti- 
nuata e periodica 

3.1. Una disciplina particolare è 
dettata per i contratti ad esecuzione 
continuata e periodica (comma 6). 

Si prevede, per tali contratti — ol- 
tre all'effettuazione, al momento del- 
la stipula, del giudizio di congruità 
(come in qualunque altra fattispecie 
contrattuale) — l'esecuzione, nel cor- 
so del rapporto, di periodiche verifi- 
che; ciò allo scopo di accertare se, 
anche per le prestazioni ancora da 
eseguire, permanga inalterato nel 
tempo il rapporto tra prestazioni an- 
cora da effettuare e corrispettivo do- 
vuto dall’amministrazione (corrispet- 
tivo riconosciuto congruo all'atto del- 
la stipula e nelle valutazioni periodi- 
che, in ipotesi, già compiute). 

Non risultando precisato nella leg- 
ge con quali cadenze le verifiche pe- 
riodiche debbono essere eseguite, il 
punto va definito in apposita clauso- 
la da inserire nel contratto. 

3.2. Ogni volta che maturi la sca- 
denza prevista, l’amministrazione è 
chiamata a procedere alla verifica 
prescritta ponendo a confronto, tra di 
loro, i prezzi contrattuali e quelli di ri- 
ferimento vigenti nel momento in cui 
la verifica viene effettuata. 

A tali operazioni si procederà, an- 
che in questo caso, in conformità di 
procedure ispirate alla legge sul pro- 
cedimento amministrativo (legge n. 
241 del 1990) acquisendo, in partico- 
lare, le valutazioni dei « competenti 
organi tecnici dell’amministrazione ». | 

3.3. Se si riscontri, alla scadenza | 
prevista, che il prezzo contrattuale, 
attualmente praticato, supera il prez- 
zo di riferimento (0, in mancanza di 
quest'ultimo, il prezzo corrente di 
mercato), si darà avvio a una proce- | 


dura di revisione. 

La detta operazione andrà condot- 
ta in conformità ai medesimi criteri 
da applicare nel giudizio di congrui- 
tà di cui si è parlato in precedenza 
(v. 2.3). 

Anche in questa ipotesi — in con- 
siderazione del carattere « indicati- 
vo » dei prezzi di riferimento — do- 
vrà riconoscersi all'amministrazione 
la possibilità di dar vita ad un nuovo 
prezzo (o alla conferma dell’origina- 
rio), anche con discostamento dai 
prezzi di riferimento di cui alcomma 
2 dell’art. 6 (o da quelli correnti di 
mercato), quando peculiari circostan- 
ze, apprezzate con adeguata motiva- 
zione, impongano l'anzidetta con- 
clusione. 

3.4. Alla parte che ritenga di non 
sottostare al nuovo prezzo, fissato in 
sede di revisione, si riconosce la fa- 
| coltà dì recedere dal contratto (in un 
termine da fissare nella stessa clau- 
sola contrattuale di cui in preceden- 
za si è detto: v. 3-1). 

3.5. In caso di rifiuto del nuovo 
prezzo da parte del contraente con 
il quale il rapporto è in corso (e con- 
seguente recesso di questo ultimo), 
la legge vieta all’amministrazione di 
concludere con altri — per le presta- 
zioni ancora da eseguire — contratti 
retti da condizioni più vantaggiose di 
quelle proposte, dopo la revisione, al- 
l'originario contraente, ciò nell'inten- 
to di tutelare quest'ultimo da compor- 
tamenti sieali o disattenti dell'ammi- 
nistrazione che lo costringano a re- 
cedere ingiustamente dal contratto. 


4. Revisione di contratti in corso di 
esecuzione. 

4.1. Ha carattere di disciplina tran- 
sitoria quella (commi da 28 a 32) re- 
lativa ai contratti stipulati dopo il 1° 
gennaio 1992 (comma 33) la cui ese- 
cuzione non abbia ancora raggiunto 
il quarto dell'importo complessivo al- 
la data di entrata in vigore della 
legge. 

Si prevede in questo caso, ove il 
prezzo contrattuale (o, nel caso di 
procedura concorsuale, il prezzo a 
base d'asta) superi del 15 per cento 
gli attuali prezzi di riferimento (depu- 
rati dal tasso di inflazione relativo al 
periodo compreso tra la data di sti- 
pula del contratto e la data di revisio- 
ne), l'effettuazione di un giudizio sul- 
la congruità del prezzo. Il supera- 
mento di detto limite costituisce pre- 
i supposto imprescindibile per proce- 

dere al giudizio di congruità. 

Nell'ambito di tale giudizio, natu- 
ralmente (come in ogni altro caso) i 
prezzi di riferimento continueranno 
ad operare come « parametri indica- 
tivi ». Il giudizio di congruità potrà, 


perciò, concludersi, anche in questo 
caso, riconoscendosi, con adeguata 
motivazione, la congruità di un prez- 
zo superiore a quello di riferimento 
o, addirittura, la congruità del prez- 
zo originario. 

4.2. Nell'ipotesi in cui i prezzi di ri- 
ferimento non risultino pubblicati, 
l'accertamento dell'eventuale supe- 
ramento del 15 per cento e la suc- 
cessiva valutazione di congruità an- 
dranno condotti utilizzando « prezzi 
correnti di mercato », così come di- 
spone l'art. 71, -comma 2, del 
decreto-legge n. 257 del 1994. 

4.3. Il giudizio di revisione può es- 
sere evitato nell'ipotesi in cui il con- 
traente sia disponibile ad accettare 
una riduzione del prezzo contrattua- 
le pari al 10 o al 20 per cento, a se- 
conda che l'importo contrattuale sia 
inferiore o superiore a 500 milioni. 

Ai fini della individuazione della 
base sulla quale le anzidette riduzio- 
ni (del 10 o 20 per cento) vanno ap- 
plicate, occorre prendere in conside- 
razione il prezzo contrattuale senza 
tener conto dell'eventuale ribasso 
offerto. 

In applicazione di tale regola, non 
potranno venire assoggettati a pro- 
cedimento di revisione gli appalti ag- 
giudicati, a seconda dei casi, con ri- 
bassi del 10 o del 20 per cento o su- 
periori. 

Per i contratti ai quali siano stati 
applicati, in sede di aggiudicazione, 
ribassi inferiori al 10 o al 20 per cen- 
to, il prezzo contrattuale andrà ridot- 
to fino alla concorrenza della percen- 
tuale stabilita dalla legge. 

4.4. Con l'applicazione della ridu- 
zione ora ricordata (del 10 o del 20 
per cento) sì riconosce ricostituito ex 
lege l'equilibrio contrattuale « anche 
per la parte » del contratto « già ese- 
guita a tutti gli effetti giuridici ivi com- 
presi quelli di responsabilità con- 
tabile ». 

4.5. Ove la parte non ritenga di 
consentire alla riduzione prevista del 
10 o del 20 per cento, a seconda del- 
l'importo contrattuale, prende avvio 
il giudizio di revisione dei prezzo. 

Se tale operazione valutativa (da 
condurre con riguardo ai prezzi di ri- 
ferimento pubblicati o al parametro 
alternativo avanti menzionato) si con- 
clude con un giudizio di non congrui- 
tà del prezzo, possono prodursi due 
evidenze: 

a) che il contraente non accetti il 
più ridotto prezzo risultante dal giu- 
dizio di congruità; 

b) che il contraente si dichiari di- 
sponibile ad accettare tale prezzo. 

Nella prima eventualità il contrat- 
to trova ulteriore svolgimento alle 
condizioni originariamente stabilite, 
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ma viene sanzionata l'indisponibilità 
della parte a riequilibrare il rapporto 
contrattuale, comminandosi ex /ege 
all'interessato, per un periodo di tre 
anni, l'interdizione a stipulare con- 
tratti di qualsiasi tipo con le pubbli- 
che amministrazioni, 

Nella seconda ipotesi (accettazio- 
ne del nuovo prezzo) il riequilibrio si 
considera realizzato, come nell’ipo- 
tesi della riduzione immediatamente 
accolta dalla parte, anche con riferiì- 
mento alle prestazioni già eseguite, 
salva l'applicazione del 2,5 per cen- 
to di cui è parola al comma 31. 


5. Rinnovazione dei contratti in 
scadenza. 

La legge sancisce il divieto della 
rinnovazione tacita dei contratti di 
fornitura e servizi. 

Una disposizione di carattere tran- 
sitorio accorda peraltro, fino al 31 di- 
cembre 1994, alle amministrazioni — 
con riferimento ai contratti in scaden- 
za in tale anno suscettibili di rinno- 
vazione tacita — la possibilità di ri- 
chiedere (espressamente) la rinnova- 
zione del rapporto contrattuale. 

La detta rinnovazione — implican- 
te la conclusione di un contratto svin- 
colato dalle procedure previste dai 
commi da 2 a 15 — presuppone tut- 
tavia (oltre alla insussistenza delle 
condizioni che renderebbero applica- 
bili i procedimenti di cui ai commi da 
28 a 38) la disponibilità della contro- 
parte a concordare — a parità di ogni 
altra condizione — una riduzione pari 
al 10 per cento dell'originario prez- 
zo convenuto. 

Un'ulteriore decurtazione del prez- 
zo è prevista dall’ultimo periodo del 
comma 1 (con ambigua formula da 
sottoporre a una lettura restrittiva) e 
ciò nell’ipotesi in cui la riduzione del 
10 per cento conduca ad un importo 
superiore ai prezzi di riferimento o — 
fino a quando tali prezzi non risulte- 
ranno adottati e pubblicati — al pa- 
rametro alternativo (prezzi correntin- 
dii di mercato). 

In tali ipotesi dovrà essere accet- 
tato, in sede di rinnovazione del con- 
tratto, nel primo caso, un prezzo cor- 
rispondente a quello di riferimento e, 
nel secondo, un prezzo pari a quello 
corrente di mercato (desunto alla 
stregua dei criteri dei quali in prece- 
denza si è fatto cenno). 

La diversità della fattispecie in esa- 
me rispetto a quella dei contratti in 
corso di esecuzione e la mancanza 
di ogni richiamo al comma 32 (la di- 
sposizione nella quale è contempla- 
ta, appunto, tale sanzione) inducono 
a ritenere che il rifiuto della parte di 
consentire al rinnovo contrattuale 


non comporti l’interdizione triennale 
alla stipula di nuovi contratti con 
l'amministrazione. 


INI 
Art. 6 della legge n. 537 del 1993 
(appalti di opere pubbliche) 


Il Ministro dei lavori pubblici ha, 


MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 
CIRCOLARE 28 aprile 1994, n. 1676 


con propria circolare, pubblicata nel- 
la Gazzetta Ufficiale n. 38 del 16 feb- 
braio 1994, emanato norme interpre- 
tative a proposito delle disposizioni 
dell’art. 6 della legge n. 537 del 1993 
in tema di appalti e concessioni di 
opere pubbliche. 
Roma, 29 aprile 1994 
Il Presidente: CIAMPI 


Circolare del Ministero dei lavori pubblici 10 febbraio 1994, n. 302/U.1. 
Art. 6 della legge 24 dicembre 1993, n. 537. Appalti e concessioni di 


opere pubbliche. 


La legge n. 537 del 24 dicembre 
1993 — pubblicata nel supplemento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale del 
28 dicembre 1993 e recentemente ri- 
pubblicata nel supplemento ordina- 
rio alla Gazzetta Ufficiale del 31 gen- 
naio 1994 — detta, nel quadro di in- 
terventi correttivi di finanza pubblica 
finalizzati al contenimento della spe- 
sa, alcune importanti disposizioni 
concernenti l'esecuzione di opere 
pubbliche ed i contratti della P.A. per 
la fornitura di beni e servizi. 

Tali disposizioni — previste dal- 
l’art. 6 della citata legge — introdu- 
cono un nuovo rigoroso criterio di 
congruità dei prezzi, in vigore dal 1° 
gennaio 1994. 

In particolare, e con riferimento 
soltanto alla materia dei contratti 
aventi ad oggetto la realizzazione di 
opere pubbliche, si ricava dai com- 
mi 16 e segg. il criterio secondo cui 
la congruità sui prezzi dei lavori pub- 
blici dovrà fondarsi sui c.d. costi 
standardizzati fissati dall'Osservato- 
rio dei lavori pubblici (comma 17). 

Riguardo a tale rilevante novità le- 
gislativa — non priva di dubbi appli- 
cativi ed interpretativi — il Ministero 
dei lavori pubblici ha emanato circo- 
lare esplicativa n. 302 U.I. del 10 feb- 
braio 1994 (pubblicata nella Gazzet- 
ta Ufficiale del 16 febbraio 1994) che 
si allega in copia alla presente, uni- 
tamente al testo dell'art. 6 della leg- 
ge n. 537 1993, per opportuna cono- 
scenza e diffusione. 

In sintesi, la nuova regolamenta- 
zione legislativa si applica alle se- 
guenti diverse fattispecie: 1) nuovi 
appalti di opere pubbliche e nuove 
concessioni (commi 16, 17 e 18); 2) 
contratti e concessioni in attesa di 
approvazione, ivi compresi i relativi 
atti aggiuntivi (commi dal 19 al 27); 
3) contratti e concessioni in corso di 
esecuzione (commi dal 28 al 33, ove 
è prevista la c.d. rinegoziazione). 

Si evidenzia particolarmente la cir- 
costanza che anche gli atti aggiunti- 


vi connessi a contratti in essere su- 
biscono la procedura di congruità 
economica (cfr. il comma 19). 

Riguardo alla materia degli atti ag- 
giuntivi, la circolare si limita a chiari- 
re che la nuova disciplina si applica 
soltanto agli atti aggiuntivi che ecce- 
dono il limite nel sesto quinto d’ob- 
bligo, anche se la norma (comma 19) 
non distingue tra importo ecceden- 
tre il quinto del prezzo dell'appalto e 
quello che non supera tale soglia. 

Facendo esplicitamente salvo ta- 
le limite, il Ministero ha in sostanza 
ritenuto che la nuova normativa non 
modifichi la regola dell’art. 344 della 
legge n. 2248/1865, allegato F, se- 
condo cui fino alla concorrenza del 
quinto del prezzo d’appalto rimango- 
no inalterate tutte le condizioni del 
contratto principale. 

Parimenti sì deve ritenere che non 
si produca l’assoggettamento al giu- 
dizio di congruità sia nel caso di va- 
rianti (tecniche) che non si traduco- 
no in un aumento del prezzo com- 
plessivo del contratto, sia (ovviamen- 
te) nel caso di variazioni del proget- 
to che importano una diminuzione 
dell’importo previsto in contratto. 

Per gli atti aggiuntivi che ricadono 
sotto il vigore della legge, in attesa 
di approvazione alla data del 1° gen- 
naio 1994, si applica la disciplina 
(transitoria) prevista nel comma 19 e 
nel successivo comma 20: pertanto 
entro sessanta giorni dal 1° gennaio 
c.a. (data di entrata in vigore della 
legge n. 537) occorre dare avvio al 
procedimento avente ad oggetto il 
giudizio di congruità, da concludersi 
entro i successivi novanta giorni 
(comma 20). 

La circolare del Ministero dei lavori 
pubblici fa peraltro decorrere detti 
termini dal momento in cui sono in- 
dividuati i criteri ed i parametri di ri- 
ferimento. 

Per gli atti aggiuntivi futuri si può 
ritenere applicabile la medesima di- 
sciplina (a regime) prevista per i nuo- 
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vi contratti (commi 16 e 17) con l’av- 
vertenza che in attesa della costitu- 
zione dell’Osservatorio, possono es- 
sere utilizzati, medio tempore, i cri- 
teri e parametri fissati dal Consiglio 
superiore dei lavori pubblici. 

Occorre a tal fine segnalare che il 
Consiglio superiore dei lavori pubbli- 
ci ha formulato i criteri e parametri 
di riferimento per le verifiche di con- 
gruità di cui al comma 19 dell’art. 6 
della legge n. 537/1993 (pubblicati 
nella Gazzetta Ufficiale n. 66 del 21 
marzo 1994, pag. 48), individuando- 
li nei prezzi stabiliti per le varie cate- 
gorie di lavoro nel prezzario ufficiale 
delie regioni ovvero dei provvedito- 
rati, opportunamente aggiornati. 

In base alla circolare del Ministe- 
ro dei lavori pubblici ai « criteri e pa- 
rametri » individuati dal Consiglio su- 
periore può farsi medio tempore ri- 
ferimento anche per i nuovi contratti 
e per l'esame di congruità dei con- 
tratti in corso di esecuzione, in atte- 
sa della definizione dei « costi stan- 
dardizzati », di cui ai commi 17 e 28. 

In prima applicazione, la nuova di- 
sciplina sulla congruità dei prezzi 
può assumere un rilievo relativamen- 
te alle opere trasferite ex art. 5 della 
legge n. 64/1986 e delibera CIPE n. 
157/87, per le quali permane, medio 
tempore, fino al subentro della Cas- 
sa depositi e prestiti, la competenza 
di gestione del Ministero dei lavori 
pubblici e per esso del commissario 
ad acta. 

In tale ambito, allorquando si pa- 
lesi la ricorrenza delle fattispecie che 
danno luogo al meccanismo previsto 
dall’art. 6 (nuovo contratto, cottimo 
fiduciario, atto aggiuntivo, ecc.), oc- 
correrà accertarne l’applicazione da 
parte del soggetto trasferitario, su- 
bordinando, se del caso, l’erogazio- 
ne delle rate di acconto previste in 
convenzione al riscontro dell’adem- 
pimento di legge. 

Dei risparmi di spesa derivanti dal- 
l'applicazione dell'art. 6 — il cui am- 
montare sarà dedotto da apposita 
certificazione del legale rappresen- 
tante dell'ente trasferitario — si ter- 
rà conto in sede di certificazione del- 
la spesa finale in vista della definizio- 
ne della convenzione, a meno che, 
nel frattempo, non subentri la Cas- 
sa depositi e prestiti. 

Di rilievo per l’attività del commis- 
sario ad acta è anche il meccanismo 
di revisione dei contratti in corso, di 
cui ai commi 28 e seguenti. 

La normativa investe, in primo luo- 
go le attività in gestione diretta non 
ancora trasferite, per le quali la re- 
sponsabilità del giudizio di congrui- 
tà grava direttamente sullo scrivente. 

In questo ambito, occorre pertan- | 


to procedere immediatamente alla in- 
dividuazione di eventuali contratti 
che debbono essere sottoposti a det- 
ta valutazione, ricadendo nelle con- 
dizioni indicate dalla legge: 

stato di esecuzione non ecceden- 
te il 25% dell'importo contrattuale; 

eccedenza del prezzo concordato 
del 15% rispetto all'importo risultan- 
te dall’applicazione dei prezzi unitari; 

aggiudicazione o stipulazione nel 
periodo compreso tra il 1° gennaio 
1992 ed il 1° gennaio 1994. 

In attesa che siano resi noti i prez- 
zari aggiornati dei provveditori, sul- 
la base dei quali verificare la secon- 
da delle condizioni sopra indicate 


a quest'anno nuovi requisiti 
affinché i fabbricati possano 
essere definiti rurali. Tutti i 
fabbricati considerati « de- 
ruralizzati »_ in base alla legge 
133/94 dovranno quindi essere in- 
seriti nella dichiarazione dei redditi e 
| saranno assoggettati a Ici (da versa- 
re probabilmente in un bollettino a 
parte che, però, non è ancora dispo- 
nibile). Non solo. Dovranno essere 
dichiarati al catasto come unità im- 
mobiliari urbane entro il 31 dicembre 
1995. 

Il ministero delle finanze, e in par- 
ticolar modo il dipartimento del terri- 
torio, ha emanato due note esplica- 
tive con le quali ricorda i requisiti per 
il riconoscimento della ruralità e le in- 
dicazioni di massima per l’autodeter- 
minazione della rendita catastale 
presunta dei fabbricati che non pre- 
sentano i requisiti della ruralità. In 
più, il ministero delle finanze ha dif- 

| fuso un prospetto con le caratteristi- 
che tipologiche delle più significati- 
ve categorie catastali a uso abitativo. 

Ricordiamoli allora questi requisi- 
ti, che fanno considerare rurali i fab- 
bricati. In ordine sono: a) essere pos- 
seduti dal proprietario del terreno 
agricolo oppure detenuti dall'affittua- 
rio o dal conduttore del terreno stes- 
so o dai rispettivi familiari; b) essere 
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(secondo quanto disposto dall'as- 
semblea del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici nell'adunanza del 25 
febbraio e dalla circolare del Ministe- 
ro dei lavori pubblici), le strutture 
operative verificheranno la sussisten- 
za della prima e della terza condizio- 
ne, dandone tempestiva comunica- 
zione allo scrivente ed al servizio 
coordinamento giuridico e contenzio- 
so. Per le successive incombenze 
verranno impartite ulteriori direttive. 

Si ricorda che, in ogni caso i pro- 
cedimenti di revisione contrattuale 
debbono essere definiti entro il ter- 
mine (considerato perentorio dalla 
circolare del Ministero dei lavori pub- 


I REQUISITI 
ATI RURALI 


utilizzati, quali abitazioni o per usi 
strumentali all'attività agricola, da 
una delle persone sopra indicate, o 
anche da dipendenti dell'azienda 
agricola, purché questi prestino la lo- 
ro opera per un numero annuo di 
giornate lavorative superiore a 100; 
c) essere connessi a un terreno di al- 
meno 10 mila metri quadrati (3 mila 
per serre e funghicolture). Inoltre il 
volume di affari ai fini Iva, derivante 
da attività agricole di chi conduce il 
fondo, deve essere superiore alla 
metà del suo reddito complessivo. 
Se non è obbligato alla presentazio- 
ne della dichiarazione Iva, il suo vo- 
lume d’affari si presume pari a 10 mi- 
lioni di lire. Per il riconoscimento del 
requisito della ruralità, devono esse- 
re soddisfatte tutte queste con- 
dizioni. 


Fabbricati rurali 


Nuovi criteri di ruralità 

1. Requisito afferente i diritti di 
proprietà ovvero altri diritti reali. 

Il fabbricato deve essere possedu- 
to dal soggetto titolare del diritto di 
proprietà o di altro diritto reale sul ter- 
reno, ovvero detenuto dall'affittuario 
del terreno stesso o dal soggetto che 
ad altro titolo conduce il terreno cui 
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blici) di sei mesi dalla data di entrata 
in vigore della legge (1° luglio 1994). 

Per quanto riguarda le attività tut- 
tora in regime di concessione, l’one- 
re di procedere al giudizio di congrui- 
tà spetta ai concessionari, titolari dei 
rapporti contrattuali. Tuttavia le strut- 
ture operative, nell'ambito dei poteri 
di controllo inerenti la concessione, 
avranno cura di verificare gli avvenuti 
adempimenti. Analogamente si pro- 
cederà nell'ambito dei rapporti di tra- 
sferimento regolati dalle convenzio- 
ni ex art. 5 della legge n. 64/1986. 


Il commissario ad acta: CONSIGLIO 


l'immobile è servito o dai familiari 
conviventi fiscalmente a loro carico 
risultanti dalle certificazioni ana- 
grafiche. 


2. Requisito di utilizzazione 

L'immobile deve essere utilizzato, 
quale abitazione o per funzioni stru- 
mentali all'attività agricola dai sog- 
getti di cui alla lettera a), sulla base 
di un titolo idoneo, ovvero da dipen- 
denti esercitanti attività agricole nel- 
l'azienda a tempo indeterminato o a 
tempo determinato per un numero 
annuo di giornate lavorative superio- 
re a 100, assunti nel rispetto della 
normativa in materia di collo- 
camento. 


3. Requisito di superficie po- 
derale 

Il terreno cui il fabbricato è asser- 
vito deve avere superficie non infe- 
riore a 10 mila metri quadrati ed es- 
sere censito al catasto terreni con at- 
tribuzione di reddito agrario. Qualo- 
ra sul terreno siano praticate colture 
specializzate in serra, ovvero la fun- 
ghicoltura, il suddetto limite viene ri- 
dotto a 3 mila metri quadrati, 


4. Requisito economico-reddi- 
tuale 
Il volume di affari derivanti da atti- 


vità agricole del soggetto che condu- 
ce il fondo deve risultare superiore 
alla metà del suo reddito complessi- 
vo. Il volume di affari dei soggetti che 
non presentano la dichiarazione ai fi- 
ni dell'imposta sul valore aggiunto si 
presume pari al limite massimo (lire 
10 milioni), di cui all'art. 34, terzo 
comma del decreto del presidente 
della repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633. 


5. Requisito tipologico 

| fabbricati a uso abitativo, che 
hanno le caratteristiche delle unità 
immobiliari urbane appartenenti alle 
categorie A/1 e A/8, ovvero le carat- 
teristiche di lusso previste dal decre- 
to del ministro dei lavori pubblici 2 
agosto 1969, adottato in attuazione 
dell'art. 13 della legge 2 luglio 1949, 
n. 408, e pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 218 del 27 agosto 1969, 
non possono comunque essere rico- 
nosciuti rurali. 


6. Requisito di limite territoriale 

Il fabbricato, qualora non situato 
sul terreno a cui è asservito, deve ri- 
cadere nel medesimo territorio co- 
munale o in quello di un comune 
confinante. 

Nel caso in cui l’unità immobiliare 
sia utilizzata congiuntamente da più 
soggetti di cui al punto 2), è sufficien- 
te che i requisiti descritti in preceden- 
za risultino soddisfatti almeno in ca- 
po a uno di tali soggetti. 


Casi particolari 

Qualora sul terreno sul quale è 
svolta l’attività agricola insistano più 
unità immobiliari a uso abitativo, i re- 
quisiti di ruralità devono risultare sod- 
disfatti distintamente. 

Qualora un solo nucleo familiare 
utilizzi più unità abitative si rende ne- 
cessario, fra l'altro, che venga rispet- 
tato, per la totalità delle abitazioni, il 
limite massimo di cinque vani cata- 
stali o 80 mq, per un abitante, e di 
un vano catastale o 20 mq, per ogni 
abitante oltre il primo. 

Non si considerano produttive di 
reddito di fabbricati le costruzioni 
non utilizzate che hanno i requisiti in 
precedenza precisati per essere con- 
siderate rurali, a eccezione di quelli 
di cui al punto 2. La mancata utiliz- 
zazione deve essere comprovata con 
apposita autocertificazione con firma 
autenticata, da fornire a richiesta de- 
gli organi competenti. L'autocertifica- 
zione deve attestare l'assenza di al- 
lacciamento alle reti dell'energia elet- 
trica, dell'acqua e del gas. 


Adempimenti del contribuente 
| fabbricati, o porzioni autonome 


LE PIU’ SIGNIFICATIVE CATEGORIE CATASTALI 
A USO ABITATIVO 


Categoria A/1 (abitazioni signorili) 

Unità immobiliari appartenenti a fabbricati ubicati in zone di pregio con 
caratteristiche costruttive, tecnologiche e di rifiniture e dotazione di im- 
pianti e servizi di livello superiore a quello standard dei fabbricati di tipo 
residenziale. Elevata superficie. 


Categoria A/2 (abitazioni civili) 

Unità immobiliari appartenenti a fabbricati con caratteristiche costrut- 
tive, tecnologiche, di rifiniture e dotazione di impianti e servizi di livello 
rispondente alle locali richieste di mercato per fabbricati di tipo resi- 
denziale. 


Categoria A/3 (abitazioni economiche) 

Unità immobiliari appartenenti a fabbricati con caratteristiche di eco- 
nomia sia per i materiali impiegati che per la rifinitura e con impianti tec- 
nologici e servizi limitati, ma che comunque soddisfano i minimi stan- 
dard attuali. 


Categoria A/4 (abitazioni popolari) 

Unità immobiliari appartenenti a fabbricati con caratteristiche costrut- 
tive e di rifiniture di modesto livello. Dotazione ordinariamente limitata 
agli impianti e servizi indispensabili. 


Categoria A/5 (abitazioni ultrapopolari) 

Unità immobiliari appartenenti a fabbricati ordinariamente di non re- 
cente edificazione (e non oggetto di ristrutturazione) con caratteristiche 
costruttive e di rifiniture vetuste. 

Insufficiente dotazione di impianti e di servizi rispetto ai minimi stan- 
dard attuali. 


Categoria A/7 (abitazioni in villino) 

Per villino deve intendersi un fabbricato, anche se suddiviso in unità 
immobiliari, avente caratteristiche tipologiche e costruttive tipiche (del 
villino), nonché aspetti tecnologici e di rifiniture propri di un fabbricato 
di tipo civile e dotato, per tutte o parte delle unità immobiliari, di aree 
cortilizie a giardino. 


Categoria A/8 (abitazioni in villa) 

Ville devono intendersi quegli immobili caratterizzati essenzialmente 
dalla presenza di parco e/o giardino, edificate di norma ma non esclusi- 
vamente in zone urbanistiche destinate a tali costruzioni o in zone di 
pregio, con caratteristiche costruttive e di rifiniture, di livello generalmente 
superiore all'ordinario. 

Ampia consistenza e dotazione di impianti e servizi. 

Possono anche identificare immobili aventi rilevanti caratteri tipologi- 
ci e architettonici in relazione all’epoca di costruzione. 


P.S. Una più puntuale definizione delle caratteristiche è desumibile 
dalle unità tipo rappresentative delle categorie e classi presenti in ogni 
comune o zona censuaria. 


degli stessi, che non presentano i re- 
quisiti di ruralità, devono essere: 

a) denunciati dalla prossima di- 
chiarazione da presentare nel 1994; 

b) assoggettati all’Imposta comu- 
nale sugli immobili (Ici) per l’anno 
1994, sulla base della rendita pre- 
sunta attribuita a ciascuna unità im- 
mobiliare, da definire per compara- 
zione con immobili similari già cen- 
siti in catasto; 
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c) dichiarati al catasto edilizio ur- 
bano entro il 31 dicembre 1995, con 
le nuove modalità d'accatastamento 
definite dal regolamento d'attuazio- 
ne dell'art. 2 della legge n. 75 del 
1993. 


Agevolazioni 

Per il contribuente che provveda 
agli adempimenti fiscali e catastali di 
cui al punto C, il legislatore ha previ- 


sto una duplice agevolazione, in 
quanto non si fa luogo: 

1) al recupero di eventuali tributi 
relativi ai periodi di imposta anterio- 
ri al 1° gennaio 19983 per le imposte 
dirette, e al 1° gennaio 1994 per le 
altre imposte e tasse e per l'imposta 
comunale sugli immobili (Ici); 

2) alla riscossione di eventuali con- 
tributi previsti dall'art. 11 della legge 
28 gennaio 1977, n. 10 (Bucalossi). 


Modalità di versamento dell’Impo- 
sta comunale sugli immobili (Ici) 

L'imposta comunale (Ici) relativa 
agli immobili rurali in esame deve es- 
sere versata con un conto corrente, 
diverso da quello da utilizzare per i 
rimanenti immobili, appositamente 
predisposto dall’amministrazione fi- 
nanziaria. 


Informazioni 

Per informazioni e assistenza gli 
interessati possono rivolgersi oltre 
che agli uffici finanziari anche ai co- 
muni e alle associazioni agricole. 


Fabbricati non rurali 


La legge 26 febbraio 1994, n. 133, 
di conversione del di 30 dicembre 
1993, n. 557, stabilisce, all'art. 9, 
nuovi criteri per il riconoscimento del- 
la ruralità dei fabbricati, disponendo 
altresì l'iscrizione nel catasto edilizio 
urbano entro il 31 dicembre 1995 dei 
fabbricati già rurali ovvero denunciati 
in catasto come tali, che non presen- 
tano i requisiti di ruralità previsti dal- 
la norma sopra richiamata. 

I suddetti fabbricati devono esse- 
re denunciati nella prossima dichia- 
razione dei redditi e assoggettati al- 
l’Imposta comunale sugli immobili 
(Ici), per l’anno 1994. 

Al tal fine, come è noto, è neces- 
saria la preliminare conoscenza del- 
la rendita catastale attribuita o attri- 
buibile a ciascuna unità immobiliare. 

Trattandosi nella fattispecie di edi- 
fici, ovvero porzioni autonome degli 
stessi (unità immobiliari), ancora privi 
di rendita catastale definitiva, la nor- 
mativa vigente prevede che le impo- 
ste sui redditi e l’Ici siano determina- 
te con riferimento alla rendita pre- 
sunta, attribuibile a ciascuna unità 
immobiliare, per comparazione con 
immobili similari per destinazione, 
caratteristiche costruttive e posizio- 
nali, già censiti in catasto. 

Da quanto sopra rappresentato di- 
scende come nell'ipotesi di fabbricati 
siti in agglomerati urbani, ovvero nel- 
le immediate vicinanze, e più in ge- 
nerale, in tutti i casi in cui esistono, 


in prossimità dell'immobile conside- 
rato, fabbricati similari, la determina- 
zione della rendita per comparazio- 
ne non presenta particolari difficoltà. 
E da rilevare peraltro come detti fab- 
bricati, per la loro destinazione, spes- 
so si trovino ubicati in aperta campa- 
gna, e presentino caratteri tipologici 
diversi da quelli urbani. 

In questi casi l'insussistenza, 0 co- 
munque la non immediata identifica- 
zione di riferimenti utili (immobili si- 
milari) nelle vicinanze, rende di fatto 
più difficoltosa l'applicazione della 
regola generale sopra richiamata. 

In relazione a queste possibili dif- 
ficoltà, vengono fornite agli uffici, enti 
e associazioni di categorie, interes- 
sati alle attività d'informazione e as- 
sistenza al contribuente, alcuni bre- 
vi richiami sui criteri di: 

— calcolo della consistenza in va- 
ni catastali, ovvero in metri quadra- 
ti, rispettivamente per le unità cen- 
sibili nelle categorie del gruppo A 
(unità abitative), e del gruppo C (ma- 
gazzini, laboratori, autorimesse...); 

- classamento (attribuzione della 
categoria e della classe) delle unità 
immobiliari al catasto edilizio urbano, 
al fine di favorire la determinazione, 
o meglio, l’autodeterminazione del- 
le relative rendite catastali, evitando, 
per quanto possibile, le defatiganti 
code e attese che in queste circo- 
stanze di norma vengono a crearsi 
presso gli uffici catastali. 


1. Unità immobiliare 

Con specifico riferimento alle fat- 
tispecie esaminate, l'unità immobilia- 
re identifica di norma un intero fab- 
bricato ovvero una sua porzione, ido- 
nea, nelle condizioni in cui si trova, 
a essere utilizzata autonomamente e 
quindi anche a fornire un reddito; in 
termini diversi, una porzione immo- 
biliare, idonea a essere autonoma- 
mente locata. 


2. Rendita catastale 

La rendita catastale rappresenta il 
reddito medio ordinariamente ritrai- 
bile da un’unità immobiliare, con ri- 
ferimento all'epoca 1988-1989. Det- 
ta rendita è uguale al prodotto della 
tariffa per la consistenza dell'unità 
esaminata: 

rendita catastale = tariffa (L/vano, 
L/mq) x consistenza (n. vani, mq). 

La tariffa è desumibile in funzione 
della categoria e della classe attribui- 
ta all'unità immobiliare, da: 

— la Gazzetta Ufficiale riportante 
le tariffe d'estimo del comune ove l’u- 
nità è ubicata; 

— la pubblicazione fai da te, cura- 
ta per ogni provincia dal ministero 
delle finanze, in occasione degli 
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adempimenti Isi; 

— informazioni fornite dalla stam- 
pa specializzata e da altri mezzi di 
comunicazione nazionali e locali. 

E da fare presente inoltre come il 
ministero delle finanze stia curando 
un nuovo fai da te, relativamente ai 
soli comuni nei quali le precedenti ta- 
riffe sono state variate, come già 
pubblicizzato, dalla stampa locale. 


3. Indicazioni per il classamen- 
to delle unità al catasto edilizio 
urbano 

Il classamento, come è stato già 
precisato, consiste nella attribuzione 
a ogni unità immobiliare di una spe- 
cifica categoria e classe di merito tra 
quelle presenti nei quadri delle tarif- 
fe estimali relative al comune ovve- 
ro alla zona censuaria, ove l'unità im- 
mobilare è sita. 

In tale ambito assumono partico- 
lare rilevanza: 

— per la categoria, la destinazio- 
ne d'uso ordinaria in base ai carat- 
teri tipologici e costruttivi dell'unità 
immobiliare; 

— per la classe, gli aspetti estrin- 
seci ovvero ubicazionali, che di fatto 
riassumono tutte le caratteristiche 
connesse al sito (salubrità, livello dei 
servizi e delle infrastrutture...); detto 
parametro individua pertanto in linea 
di massima il livello (classe) di red- 
ditività ordinariamente ritraibile da 
immobili similari per caratteristiche ti- 
pologiche e costruttive (categorie), in 
funzione della variabilità delle carat- 
teristiche posizionali. 

Da quanto sopra rappresentato di- 
scende anche che per l’attribuzione 
della classe non dovrebbero sussi- 
stere problemi particolari, sempre- 
ché l’unità immobiliare esaminata sia 
collocata in aree rurali: per la stessa 
di fatto appare corretta l'attribuzione 
di una classe espressiva di un bas- 
so livello reddituale, e cioè una delle 
prime classi riportate nei richiamati 
quadri di tariffa del comune (o zona 
censuaria) di ubicazione dell'immo- 
bile, relativi alla categoria di appar- 
tenenza dell'unità. 

Anche per quanto concerne l’indi- 
viduazione di questo secondo para- 
metro (categoria), non dovrebbero 
sussistere difficoltà, essendo lo stes- 
so, come già richiamato, correlato di 
norma in modo univoco alla specifi 
ca destinazione dell'immobile. 

Per esempio sono censibili nella 
categoria: 

— C/2, i magazzini (ovvero altri lo- 
cali autonomamente utilizzabili per 
questa funzione); 

— C/3, i laboratori; 

— C/6, le autorimesse e le stalle; 

— C/7, le tettoie, 


In questo quadro di riferimento 
metodologico, le unità a uso abitati- 
vo costituiscono una rilevante ecce- 
zione, atteso l'ampio ventaglio di ca- 
tegorie presenti nei quadri tariffari 
(da A/1 ad A/11, con esclusione del- 
le A/10). 

Per le stesse risulta quindi neces- 
sario prendere in considerazione, 
unitamente alla destinazione, anche 
le caratteristiche tipologiche e co- 
struttive, che ordinariamente deter- 
minano l'attribuzione della categoria. 

A questo fine sono rappresentate 
nel prospetto allegato le caratteristi- 
che peculiari delle principali catego- 
rie a uso residenziale, anche se è op- 
portuno rilevare come una più preci- 
sa definizione delle stesse a livello lo- 
cale non possa prescindere da un 
esame delle unità tipo, che individua- 
no in modo specifico e per ciascun 
comune i caratteri suddetti. 

Peraltro, qualora il contribuente si 
trovi in difficoltà nell’individuazione 
della specifica categoria e classe an- 
che sulla base dei richiamati indiriz- 
zi e caratteri delle diverse tipologie 
catastali, si possono fornire le se- 
guenti ulteriori indicazioni, che ten- 
gono conto della circostanza che gli 
edifici in esame di norma presenta- 
no caratteristiche inferiori a quelle 
più propriamente urbane. Dette indi- 
cazioni, ancorché totalmente sempli- 
ficative di una realtà immobiliare va- 
riamente caratterizzata, possono co- 
stituire un sicuro ausilio all'autodeter- 
minazione della rendita da parte del- 
lo stesso contribuente. 

A tal fine appare opportuno artico- 
lare il patrimonio immobiliare a uso 
abitativo, con caratteri ordinari, in 
due insiemi, con riferimento precipuo 
all'epoca di costruzione ovvero di ri- 
strutturazione, e più precisamente: 

— quello edificato, ovvero ristrut- 
turato, nel periodo successivo al 
1945, che presenta, pur nella diver- 
sità tipologica e costruttiva, caratte- 
ri d'ordinario superiori a quelli dei 
fabbricati preesistenti alla suddetta 
epoca e standard conformi ovvero 
prossimi a quelli attuali; 

— e quello edificato nel periodo 
antecedente gli ultimi eventi bellici (e 
non ristrutturato), i cui livelli costrut- 
tivi e di dotazione impiantistica e dei 
servizi risultano d'ordinario decisa- 
mente inferiori agli standard attuali. 

Per il patrimonio abitativo più vec- 
chio si può ipotizzare l'attribuzione 
della categoria A/5 (ultrapopolare), o 
in assenza della stessa, della cate- 
goria A/4 (popolare), mentre per il pa- 
trimonio più recente, l'attribuzione 
della categoria A/3 (economica). 

Per quanto concerne la classe, è 
stato già precisato come appare cor- 


retta l’attribuzione di una classe 
espressiva di un basso livello di red- 
ditività, risultando la stessa correla- 
ta soprattutto all’ubicazione dell’uni- 
tà esaminata rispetto al centro edifi- 
cato; in presenza di un quadro di 
classi mediamente articolato, detta 
classe può per esempio essere iden- 
tificata nella seconda. 

Forse non è superfluo sottolinea- 
re come le suddette indicazioni, co- 
munque di larga massima, siano ri- 
feribili a edifici aventi caratteristiche 
economiche (A/3), ovvero di più mo- 
desto livello (A/5), di fatto siti in aree 
agricole e di dimensioni ordinarie. 

E chiaro come a parità di altre ca- 
ratteristiche, per unità immobiliari 
aventi dimensioni elevate rispetto al- 
la norma, tenda a ridursi la redditivi- 
tà unitaria e quindi sia corretta anche 
l'attribuzione della classe minima (la 
prima). E parimenti chiaro come uni- 
tà immobiliari appartenenti a fabbri- 
cati con caratteri peculiari, quali in 
particolare quelli censibili in A/1 (abi- 
tazioni signorili), A/7 (abitazioni in vil- 
lino) e A/8 (abitazioni in villa) non 
possono in ogni caso rientrare nel- 
l'ambito applicativo delle suddette in- 
dicazioni. 

Inoltre appare opportuno richiama- 
re l’attenzione sui caratteri ubicazio- 
nali: qualora i suddetti fabbricati, a 
differenza di quanto ipotizzato, sia- 
no localizzati nei centri urbanizzati, 
ovvero nell'immediata periferia degli 
stessi, la classe e quindi la rendita 
dovrà essere opportunamente pon- 
derata in relazione a unità immobi- 
liari di simili caratteristiche presenti 
nella zona e già censite. 

Le indicazioni generali fornite per 
la determinazione della classe degli 
immobili a uso abitativo, possono es- 
sere estese anche al patrimonio de- 
stinato a uso diverso. 


4. Indicazioni per il calcolo del- 
la consistenza 

Si forniscono infine alcune indica- 
zioni sul calcolo della consistenza ca- 
tastale degli immobili, che si ram- 
menta, va moltiplicata per la tariffa, 
al fine del calcolo della rendita cata- 
stale presunta. 

Per gli immobili ricadenti nelle ca- 
tegorie A (abitazioni) la consistenza 
si esprime in vani. Il soggiorno, le ca- 
mere e la cucina vengono conteggia- 
ti un vano ciascuno. Gli accessori di- 
retti (bagni, corridoi, ingressi), sono 
conteggiati per 1/3 di vano, mentre 
gli accessori indiretti (cantine e sof- 
fitte) 1/4 di vano. 

Il numero dei vani risultante viene 
arrotondato al mezzo vano, per le ca- 
tegorie del gruppo C, la consistenza 
è espressa in metri quadrati netti, 
con arrotondamento al metro 
quadrato. 


5. Esempi di calcolo di rendite 
catastali presunte 
— Abitazione composta da due ca- 
mere, soggiorno, cucina, servizio 
igienico, disimpegno, ingresso e can- 
tina (pari a 5,5 vani catastali), sita nel 
comune di Sacrofano (prov. Roma) 
edificata nel periodo anteguerra e 
non ristrutturata: 
categoria A/5, classe 2, tariffa lire 
94 mila/vano 
Rendita catastale presunta = 
tariffa x consistenza = 94.000 x 5,5 
= 517.000 
— Rimessa, di superficie netta pari 
a mq 45, sita nel comune di Affile 
(prov. Roma): 
categoria C/6, classe 1, tariffa lire 
490/mq 
Rendita catastale presunta = ta- 
riffa x consistenza = 490 x 45 = 
22.050. 
(da « Italia Oggi ») 
n 
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A VIN A 


MUTUI COMUNITA’ MONTANE: 
PIU AGEVOLE 
IL RICORSO AL CREDITO 


La lettera della Cassa Depositi e Prestiti Con riferimento e ad integra- 
zione di quanto già comunicato 
sul n. 2 del Notiziario UNCEM, 
pag. 3, e sul n. 4/94 di « Monta- 
gna Oggi », pag. 29, in ordine al- 
le determinazioni della Cassa De- 
positi e Prestiti per la disciplina 
dei mutui attivabili dalle Comuni- 
tà montane, riportiamo la nota 
formale con la quale la Cassa ha 
manifestato la propria posizione 
al riguardo, rispondendo ad un 
mirato quesito posto dalla Comu- 
nità montana Medio Basento. 
La nuova determinazione del- 
l'Istituto di Credito, provocata in 
particolare dalle previsioni nor- 
mative degli artt. 28 e 29 della 
legge n. 142/90 e dell’art. 11 del- 
la legge n. 97/94 per la monta- 
gna, rendono ora più ampio ed 
agevole il ricorso al credito ero- 
gato dalla Cassa medesima. 


L. 142/90) e dai controlli esterni pre- 
scritti dalla vigente normativa, non- 
ché considerata la necessità di non 
appesantire ed anzi di snellire e ren- 
dere più tempestive le procedure di 
finanziamento, questo Istituto si re- 
puta non tenuto alla esplicita verifi- 
ca della circostanza che l'opera da 
finanziare rientri nel Piano di svilup- 
po socio-economico, o che la relati- 
va funzione rientri tra i compiti istitu- 
zionali assegnati dalla legge regiona- 
le istitutiva o dallo Statuto, ovvero, in- 
fine, che la funzione relativa all’ope- 
ra da realizzare sia stata delegata da 
un ente locale territoriale. 

Relativamente alle richieste di 
chiarimenti circa l'ammissibilità a fi- 
nanziamento di un progetto di infor- 
matizzazione, si rimanda alle detta- 
gliate istruzioni fornite con Circolare 
n. 1200/94, ove, tra gli Enti ammes- 
si al credito, compaiono anche le Co- 
munità montane. 

Si evidenzia, che la Cassa ritiene 
immediatamente operativo il dispo- 
sto dell'art. 11, 2° comma della L. 
97/1994, secondo cui i comuni mon- 
tani possono delegare le Comunità 
montane a contrarre, in loro nome e 
per loro conto, mutui presso questo 
istituto o istituti di credito. 

La procedura è quella sino ad 0g- 
gi seguita in via ordinaria per il finan- 
ziamento delle Comunità montane. 


In esito ai quesiti formulati dalla 
Comunità montana Medio Basento, 
si esprimono di seguito le valutazio- 
ni di questo istituto. 

Dalla normativa vigente (artt. 28-29 
L. 142/90 e art. 11 L. 31.1.1994 
n. 97) emerge, a parere della scri- 
vente, il seguente quadro delle fun- 
zioni delle Comunità montane: 


FUNZIONI PROPRIE 


a) Acquisto e rimboschimento terre- 
ni montani; 
Acquisto sede e altri stabili con- 
nessi all’organizzazione dell'Ente; 
Acquisto mobili per dotazione uffici; 
Automezzi per attività Ente; 
Attrezzature informatiche (V. Cir- 
colare Cassa 1200/94). 

b) Funzioni locali che, in forza del- 
l'art. 29, 1° comma della L. 142/90 
e dell'art. 11 della L. 97/1994, la 
legge statale e regionale o lo Sta- 
tuto hanno attribuito direttamente 
alla C.M. perché siano svolte in 
forma associata. 


Ciò che invece costituisce eccezio- 
ne, è che la Cassa, in base alla pre- 
detta norma, è legittimata a deroga- 
re al generale principio dell’insorge- 
re della proprietà dell'opera finanzia- 
ta in capo al soggetto mutuatario: la 
comunità, infatti, agendo « per con- 
to » di un comune, non acquisirà al 
suo demanio o patrimonio l’opera. 
Roma, li 9 maggio 1994 
IL DIRETTORE GENERALE 
F.to Giuseppe Falcone = 


FUNZIONI DELEGATE 


Qualsiasi funzione comunale dele- 
gata alla C.M. in forza dell’art. 29 del- 
la L. 142 e dell'art. 11 della 
L. 97/1994. 

A fronte dell'ampio ventaglio di 
funzioni comunitarie fin qui delinea- 
to, questo Istituto è abilitato a finan- 
ziare tutte le opere che per l'eserci- 
zio delle funzioni stesse si rendano 
Î 


necessarie e che, ovviamente, rien- 
trino tra le tipologie oggetto di finan- 
ziamento ammesse dal D.M. Tesoro 
1.3.1994, regolante l’accesso al cre- 
dito della Cassa Depositi e Prestiti. 

Stante la responsabilità delle Co- 
munità mutuatarie in ordine al rispet- 
to della normativa che ne regola l'a- 
zione, assicurata dalle attestazioni di 
legittimità interne agli enti (cfr. art. 53 


ORTI E SENTIERI BOTANICI: 
QUALI COMUNITA MONTANE NE HANNO ALLESTITI? 


Vuole saperlo la Comunità montana del Centro Cadore (32040 Domeg- 
ge di Cadore - BL - Telefono 0435/72.396 - Fax 0435/728231), che desi- 
dererebbe anche conoscere quali Comunità gestiscono servizi comu- 
nitari. 

Si prega di prendere contatti diretti. 
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COMUNITA’ MONTANE 


Dino Clementi 


COMPOSIZIONE DEL CONSIGLIO 
DELLA COMUNITA’ MONTANA 


Modificata la legge regionale dell'Umbria 


stata pubblicata, nel Bollet- 
tino Ufficiale della Regione 
dell'Umbria n. 13 del 30 
marzo 1994, la legge regio- 
nale n. 9 del 22 marzo 1994 che re- 
ca « ulteriori modificazioni alla leg- 
ge regionale 6 settembre 1972 n. 
283 », riprodotta di seguito. 

Si tratta di una leggina, che noi ab- 
biamo definito « tampone », resasi 
necessaria per risolvere, nell’imme- 
diato, alcuni problemi che erano in- 
sorti dopo le ultime elezioni ammini- 
strative che, come è noto, si sono 
svolte secondo la normativa introdot- 
ta dalla legge 25.3.1993 n. 81. 

Intanto la composizione dei Con- 
sigli comunali di alcuni Comuni del- 
l'Umbria facenti parte di Comunità 
montane aveva subito modifiche e ri- 
duzioni, mentre la composizione dei 
Consigli delle Comunità montane era 
rimasta invariata. 

Ma si era creato, soprattutto, un al- 
tro problema: il venir meno, nel frat- 
tempo, di alcune leggi regionali, co- 
me ad esempio l'art. 10 della legge 
regionale umbra n. 65 del 1979 che 
aveva previsto, a suo tempo, l’assun- 
zione dei servizi sanitari e socio- 
assistenziali da parte di alcune Co- 
munità montane (per l'esattezza tre, 
quella dell'Alto Tevere Umbro, del- 
l'Alto Chiascio e della Valnerina) nei 
casi di coincidenza degli ambiti ter- 
ritoriali di Associazioni di Comuni con 
le zone omogenee di Comunità mon- 
tane, norme che avevano modifica- 
to, anche con altri provvedimenti 
successivi, la composizione dei Co- 
sigli comunitari. 

L'abrograzione di alcune norme 
con la conseguente perdita, in capo 
alle Comunità montane suddette, di 
alcune deleghe o funzioni (in mate- 
ria sanitaria, urbanistica, dei beni cul- 
turali) aveva comportato, per quei 
Comuni che facevano parte della 
USL gestita dalla Comunità monta- 
na o che avevano esercitato le fun- 
zioni urbanistiche in base alla legge 
regionale n. 40 del 1975, l'impossi- 


bilità giuridica della nomina dei nuo- 
vi rappresentanti espressione dei 
nuovi Consigli eletti. 

Una vera e propria « impasse », 
nella quale si erano venuti a trova- 
re, ad esempio, i Comuni di Città di 
Castello e di Gubbio dove i Consigli 
erano stati rinnovati. 

Si era fatta pressante, urgente ed 
inderogabile la esigenza di emana- 
re apposite norme atte a rimuovere 
l'ostacolo giuridico rappresentato 
dall'art. 8 della legge regionale n. 23 
del 1972, istitutiva delle Comunità 
montane umbre, in base al quale era 
individuato il numero dei consiglieri 
formalmente in carica se eletti secon- 
do le norme abrogate e di dettare, 
nel contempo, norme per individua- 
re il numero dei rappresentanti con- 
siglieri da eleggere nei Consigli del- 
le Comunità montane ad opera di 
ciascun Consiglio comunale. 

Se ne è fatta carico la Giunta re- 
gionale con una proposta del settem- 
bre 1993 che, appunto, è diventata 
legge nel marzo scorso. 

La nuova legge, all'art. 1, ha sta- 
bilito che ciascun Comune è rappre- 
sentato, nel Consiglio della Comuni- 
tà montana, dal Sindaco o suo dele- 
gato e da due rappresentanti, uno 
della maggioranza e uno della mino- 
ranza nominati dal Consiglio comu- 
nale anche al di fuori del proprio se- 
no tra cittadini in possesso dei requi- 
siti di compatibilità ed eleggibilità al- 
la carica di Consigliere comunale. 

Forse sarebbe stato opportuno 
precisare, come aveva suggerito la 
Delegazione regionale UNCEM in 
sede di partecipazione svoltasi nel 
novembre scorso, che la elezione da 
parte del consiglio comunale doves- 
se avvenire con voto limitato. 

La norma, in pratica, riporta la 
composizione dei Consigli delle Co- 
munità montane umbre interessate 
allo stato quo ante cioè fa un balzo 
all'indietro di 22 anni allorché venne 
emanata, in attuazione degli artt. 3 
e 4 della legge 1102 del 1971, dal le- 
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gislatore regionale umbro la citata 
legge 23 del 1972. Infatti la norma ri- 
calca, quasi integralmente, la scelta 
fatta allora, salvo aggiornarla con la 
possibilità (peraltro già introdotta con 
la legge regionale n. 12 del 1978) di 
eleggere anche persone estranee al 
Consiglio comunale. 

Per capire l'effetto che la modifi- 
cazione voluta dalla « /eggina tampo- 
ne » ha prodotto nella composizione 
numerica della rappresentanze dei 
Comuni e degli stessi Consigli di al- 
cune comunità montane umbre, ba- 
sti dire, ad esempio, che nella Comu- 
nità montana Alto Chiascio i Comu- 
ni di Gubbio e di Gualdo Tadino che 
finora avevano, rispettivamente, 18 
e 9 rappresentanti, ora, con la L.R. 
9, ne avranno solo tre per ciascuno, 
alla pari con gli altri Comuni più pic- 
coli; e il plenum del Consiglio comu- 
nitario passa da 40 a 21 consiglieri. 

La norma ha destato qualche legit- 
tima perplessità perché le nuove nor- 
me avrebbero risuscitato soluzioni 
non rappresentative delle diverse 
realtà demografiche, ma, in compen- 
so c'è da dire che la soluzione adot- 
tata può considerarsi transitoria, se 
è vero come è vero che il Consiglio 
regionale dell'Umbria deve ancora 
provvedere ad emanare la attesissi- 
ma legge per il riordino delle Comu- 
nità montane umbre, riordino previ- 
sto dall'art. 61 comma 2 della legge 
8 giugno 1990 n. 142 secondo cui 
detta legge doveva essere emanata 
entro un anno (ma in Umbria, a dif- 
ferenza di altre Regioni, ciò non è av- 
venuto, nonostante le sollecitazioni 
dell’UNCEM regionale, perché, vero- 
similmente, sono insorte non poche 
difficoltà ed incertezze circa la scel- 
ta delle eventuali nuove zone omo- 
genee in relazione anche ad un ipo- 
tizzato diverso assetto delle USL e 
delle APT). 

L'art. 1 probabilmente susciterà 
qualche difficoltà applicativa perché 
la norma non è stata armonizzata, 
circa i poteri del Sindaco, con quan- 


to prevede l’art. 13 della citata leg- 
ge 25.3.1993 n. 81 che, modifican- 
do l’art. 36 della legge 142 del 1990 
stabilisce, come è noto, che è il Sin- 
daco che designa i rappresentanti 
del Comune presso enti, aziende ed 
istituzioni sia pure sulla base degli in- 
dirizzi stabiliti dal Consiglio comuna- 
le, mentre la L.R. n. 9, come si è vi- 
sto, prevede apposita elezione da 
parte del Consiglio comunale. 

L'UNCEM regionale, in sede di 
partecipazione sul disegno di legge 
della Giunta, aveva proposto, per la 
verità, una formulazione diversa del- 
la norma che, se accettata, forse 
avrebbe potuto evitare gli inconve- 
nienti lamentati. 

La legge prevede, altresì, che ì Co- 
muni devono provvedere a nomina- 
re i nuovi rappresentanti entro venti 
giorni dalla entrata in vigore della leg- 
ge stessa. 

Altra novità di rilievo: la L.R. n. 9 
riduce sensibilmente (vedi art. 3) i 
componenti degli esecutivi delle Co- 
munità montane: il numero dei mem- 
bri, infatti, non potrà essere superio- 
re ad un terzo dei consiglieri asse- 
gnati. Stando sempre all'esempio 
della Comunità montana Alto Chia- 
scio, la composizione della Giunta di 
tale Ente passerà da 11 a 7 compo- 
nenti. Ma sarà necessaria, al riguar- 
do, una modifica statutaria da parte 
del nuovo Consiglio comunitario, an- 
che se l'art. 4 della legge ha stabili- 


to l'immediata applicabilità delle nuo- 
ve norme. 

E evidente che la norma dell'art. 
3 va nel senso del risparmio, della 
speditezza e della capacità di inter- 
vento dell'ente in aderenza a quan- 
to già previsto per i Comuni dalla più 
volte citata legge 81 (v. art. 23). 

La novità più importante introdot- 
ta dalla « /eggina tampone » è, co- 
munque, la esclusione della mino- 
ranza dall'esecutivo della Comunità 
montana, una scelta che il legislato- 
re umbro aveva fatto con la legge re- 
gionale n. 23 del 1972, ma che non 
ha dato, a quanto pare, esiti positivi, 

La nuova legge prevede, infine, 
che le Comunità montane umbre 
provvedano ad adeguare i propri sta- 
tuti nel termine di 90 giorni e, soprat- 
tutto, che possono essere apportate 
modifiche ed integrazioni agli Statu- 
ti stessi anche in attesa del riordino 
di cui all’art. 61 comma 2 della leg- 
ge 142. 

Sarebbe stato preferibile che il 
Consiglio regionale umbro avesse 
fatto lo sforzo di varare la legge di 
riordino (che è importante soprattut- 
to per definire bene le funzioni delle 
Comunità montane), ma la legge re- 
gionale 9 consente di aprire una fa- 
se « neo costituente » davvero inte- 
ressante anche per riaffermare l'au- 
tonomia statutaria sancita, anche per 
le Comunità montane, una volta per 
tutte, dalla legge 142/1990. 


LEGGE REGIONALE DELL’UMBRIA 22 marzo 1994, n. 9 


Ulteriori modificazioni della legge regionale 6 settembre 1972, n. 23. 
Attuazione degli artt. 3 e 4 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102. Nuove 
norme per lo sviluppo della montagna. 


Il Consiglio regionale ha ap- 
provato. 
Il Commissario del Governo ha ap- 


posto il visto. 


IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA REGIONALE 


Promulga 
la seguente legge: 


Art. 1. 

1. ll secondo comma dell'art. 8 del- 
la legge regionale 6 settembre 1972, 
n. 23, è sostituito dal seguente: « Cia- 
scun Comune è rappresentato dal 
Sindaco o suo delegato e da due rap- 
presentanti, uno della maggioranza 
e uno della minoranza nominati dal 
Consiglio comunale anche al di fuo- 
ri del proprio seno, tra cittadini in 
possesso dei requisiti di compatibili 
taàedi eleggibilità alla carica di con- 
sigliere comunale ». o 

2. | commi terzo, quarto e quinto 


dell'art. 8 della legge regionale n. 
23/72 sono abrogati. 


Art. 2. 

1. | componenti dei Consigli delle 
Comunità montane, già eletti ai sen- 
si dell'abrogato terzo comma, nume- 
ro 2, dell'art. 8 della l.r. n. 23/72, e 
ai sensi dell’art. 5 della l.r. 14 gen- 
naio 1985, n. 1, così come modifica- 
ta dalla I.r. 14 aprile 1986, n. 16, de- 
cadono dalla carica al momento del- 
l'entrata in vigore della presente 
legge. 

2. | Comuni già rappresentati dai 
componenti decaduti a norma del 
comma 1, provvedono a nominare i 
nuovi rappresentanti, ai sensi del se- 
condo comma dell'art. 8 della l.r. n. 
23/72, come modificato dall'art. 1, 
entro venti giorni dall'entrata in vigo- 
re della presente legge. 

3. | componenti del Consiglio co- 
munitario, decaduti ai sensi del com- 
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ma 1, restano in carica fino alla loro 
sostituzione. 

4. | componenti i Consigli comuni- 
tari, già eletti ai sensi degli abrogati 
commi secondo e terzo, numero 1, 
dell’art. 8 della l.r. n. 23/72, restano 
in carica fino ad esaurimento deli 
mandato. 


Art. 3. 

1. L’art. 13 della legge n. 23/72 è 
sostituito dal seguente: «/n attesa 
del riordino delle Comunità montane 
previsto dalla legge n. 142/90, la 
Giunta è composta da: 

— il Presidente, che è eletto dal 
Consiglio della Comunità montana a 
maggioranza assoluta dei com- 
ponenti; 

— un numero di componenti non 
superiore ad un terzo dei consiglieri 
assegnati con la presente legge ». 


Art. 4. 

1. Sono abrogate tutte le norme in 
contrasto con la presente legge, che 
si applica immediatamente a partire 
dalla data della sua entrata in vigore. 

2. Le Comunità montane provve- 
dono ad adeguare i propri statuti al- 
le norme della presente legge, nel 
termine di novanta giorni dalla sua 
entrata in vigore. 


Art. 5. 

1. Possono essere apportate mo- 
dificazioni ed integrazioni agli statu- 
ti delle Comunità montane anche in 
attesa del riordino di cui all’art. 6, 
comma 2, della legge n. 142/90. 


La presente legge è dichiarata ur- 
gente ai sensi dell’art. 127 della Co- 
stituzione e dell’art. 69, comma 2, 
dello Statuto regionale ed entra in vi- 
gore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione. 

La presente legge regionale sarà 
pubblicata nel Bollettino Ufficiale del- 
la Regione. E fatto obbligo a chiun- 
que spetti di osservarla e di farla 0S- 
servare come legge della Regione 
dell'Umbria. 

Data a Perugia, addì 22 marzo 
1994 

CARNIERI 
n 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di « Monta- 
gna Oggi » informazioni e articoli 
sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista possono 
consentire un utile confronto di 
esperienze. 


QUOTE LATTE: L'UNCEM CHIEDE 
DI ESENTARE LA MONTAGNA 


Un ordine del giorno della Comunità montana Valtellina di Morbegno (Sondrio) 


La posizione della Comunità montana 


Valtellina-Morbegno 


IL CONSIGLIO DIRETTIVO 


Premesso che in data 29.10.1993 
è stata diramata la circolare ministe- 
riale n. 16 interpretativa della Legge 
26.11.1992 n. 468 che istituisce e re- 
gola il quadro normativo del regime 
comunitario delle quote latte e del 
prelievo supplementare sul latte 
bovino; 

Rilevato che nella quasi totalità 
delle nostre aziende in possesso di 
quote sono stati assegnati quantita- 
tivi di produzione assai inferiori alle 
potenzialità aziendali e che quindi in 
pochi mesi sì esaurirebbero i limiti 
imposti, rimanendo scoperti per gli 
altri periodi; 

Appurato che sul mercato non vi 
sono quote disponibili per una pos- 
sibile acquisizione e che, anche se 
ce ne fossero, non potrebbero esse- 
re recepite dalle aziende attualmen- 
te sprovviste di quote; 

Considerato l'impossibilità delle 
aziende agricole della Comunità 
montana di Morbegno e della mon- 
tagna in genere di trovare una alter- 
nativa alla produzione lattiera, in 
quanto l’unica possibile a causa del- 
l'ubicazione e frazionamento della 
proprietà, della localizzazione dei ter- 
reni che si prestano, nella maggio- 
ranza delle aziende ad essere sfrut- 
tati solamente a prato-pascolo; 

Tenuto conto che per la salvaguar- 
dia ed il mantenimento del territorio 
e quindi dell'uomo in montagna, di 
cui si fa tanto parlare, è necessario 
fornire anche la possibilità di un red- 
dito adeguato che è possibile ottene- 
re, per gli allevatori, nella produzio- 
ne lattiera la quale sembra voler es- 
sere a tutti i costi eliminata o quan- 
tomeno fortemente penalizzata; 

Sentita la relazione dell'Assesso- 
re Mazzoni, quale portavoce delle la- 


mentale degli allevatori e del mondo 
agricolo in generale; 

Sentiti i pareri favorevoli del Segre- 
tario e dei Funzionari interessati ai 
sensi dell’articolo 53 della Legge 
08.06.1990 n. 142; 

Con voti unanimi favorevoli 
espressi in forma palese dai presen- 
ti aventi diritto 


DELIBERA 


1. Di formulare le seguenti consi- 
derazioni ed osservazioni in merito 
all'applicazione delle quote latte: 
esprimere fermamente alle Autorità 
ed agli Enti competenti una decisa 
opposizione a quanto contenuto nel- 
la Legge 468/92 sulle « quote latte » 
ed in particolare riguardo alla sua ap- 
plicazione nelle zone di montagna, in 
quanto: 
da tempi immemorabili l’attività 
agricolo-zootecnica ha costituito una 
delle principali (se non addirittura l’u- 
nica) fonte di sostentamento per le 
popolazioni del nostro territorio. Ne- 
gli ultimi anni, grazie anche ad inter- 
venti dei vari Enti con concorso finan- 
ziario sugli ammodernamenti azien- 
dali, molti giovani hanno continuato 
l'attività agricola dei padri, che altri- 
menti sarebbe venuta meno. 

E appena il caso di ricordare i no- 
tevoli impegni, anche. finanziari di 
questa Comunità montana in favore 
del settore agricolo. 

Attualmente l'impossibilità di con- 
tinuare la produzione del latte ed 
eventualmente aumentarla, altro non 
è che la premessa all’unica alterna- 
tiva possibile che in questo momen- 
to non può essere nemmeno la ricer- 
ca di un posto presso unità industriali 
ed artigianali, ma unicamente la di- 
soccupazione con le conseguenze 
che facilmente si possono imma- 
ginare. 
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Il tema del regime Comunitario 
delle « quote latte » è stato ripe- 
tutamente oggetto di attenzione 
anche da parte dell’UNCEM, al fi- 
ne di limitare i deleteri effetti di ta- 
le normativa nei territori montani. 
Il 18 maggio scorso l'Unione è 
nuovamente intervenuta, invian- 
do al Ministro per le Risorse agri- 
cole, Adriana Poli Bortone, un te- 
legramma con la richiesta di in- 
teressamento per la revisione del- 
la vigente disciplina. 
Pubblichiamo di seguito uno 
dei tanti ordini del giorno perve- 
nuti all’UNCEM dalle Comunità 
montane. 


Si intende rilevare a tal proposito 
che, diversamente da quanto avvie- 
ne nei riguardi di altri settori produt- 
tivi, lo Stato non prevede alcun inter- 
vento (ammortizzatori sociali) a so- 
stegno dell'occupazione, né stru- 
menti di integrazione salariale per gli 
operatori agricoli: questo è di per sè 
un fattore altamente penalizzante 
che non può ottenere alcuna ragio- 
nevole giustificazione. 

Per contro, in questi ultimi tempi 
si continua a far riferimento ad un di- 
ritto primario sancito dalla Costituzio- 
ne: il diritto al lavoro. 

It meccanismo delle « quote /atte » 
è forse l’ultimo in ordine di tempo, 
imposto dall'alto; ciò preoccupa gli 
Amministratori locali in quanto il re- 
gime capestro della loro applicazio- 
ne sarà certamente fattore determi- 
nante alla cancellazione dell’attività 
agricolo-zootecnica che, a dispetto di 
tutta una serie di leggi e regolamen- 
ti, cerca disperatamente di sopravvi- 
vere, penalizzando in modo forse de- 
terminante in talune realtà locali, la 
salvaguardia dell'ambiente. 

Da decenni da ogni parte viene au- 
spicata la presenza dell’uomo nelle 
zone di montagna. Proprio la Regio- 
ne Lombardia con la Legge Regiona- 
le n. 30 del 30.11.1991 avente per 


oggetto: « Provvedimenti finalizzati 
all’agricoltura di montagna », ricono- 
sce esplicitamente l'importante ruo- 
lo che l'agricoltura di montagna svol- 
ge a presidio del territorio contro fe- 
nomeni di degrado quali incendi, 
smottamenti, valanghe, manutenzio- 
ne dei sentieri e della viabilità agro- 
silvo-pastorale, la cura e lo sfrutta- 
mento dei boschi e la cura dei pasco- 
li di alta quota. 

Parimenti anche la recente pro- 
mulgazione della Legge n. 97 del 
31.01.1994 da parte del Parlamento 
Italiano è un chiaro indirizzo di soste- 
gno al ruolo fondamentale ed inso- 
stituibile dell'agricolura in montagna. 

L'applicazione delle quote latte per 
la montagna significa l'esatto contra- 
rio di quanto sopra affermato. Oltre 
a ciò bisogna considerare anche 
quanti dedicano una parte del loro 
tempo all'allevamento inteso come 
integrazione del proprio reddito: è 
importante che possano continuare 
a produrre ed a conferire il proprio 
prodotto. 

L'applicazione delle quote latte è 
vessatoria soprattutto nei confronti 
dei produttori della montagna. 

Infine, considerando la generale 
crisi economica in atto non si com- 
prende come gli stessi debbano es- 
sere penalizzati in maniera tanto 
evidente. 

L'agricoltura di questa Comunità 
montana con oltre le 1.000 aziende 
agricole operanti sul territorio ed un 
patrimonio di 6.254 U.B.A. di cui 
7.200 bovini, che danno lavoro a mol- 
tissime famiglie, rappresenta una vo- 
ce ancora preponderante nell’econo- 
mia di questa Comunità montana. 

Rivalutare l'agricoltura ed in par- 
ticolare, l'allevamento attraverso il 
sostegno dato alle aziende agricole 
della Comunità montana può signifi- 
care dare, in un momento difficile, un 
sostegno ad un settore in grado di 
assorbire una parte della crisi in cui 
versa attualmente il settore produtti- 


| vo industriale. 


Diversamente la mancata applica- 
zione di sostanziali correttivi in ma- 
teria di « quote latte », è anche la pre- 
messa per accelerare ulteriormente 
e irreversibilmente i processi di de- 


| grado ambientale che in parte sono 


gia in atto e contemporaneamente 


SCIOLTO IL CONSIGLIO DELLA COMUNITÀ MONTANA 
“DEL POLLINO” 


Come fatto in altre occasioni analoghe, pubblichiamo il decreto del 
Ministero dell’Interno che ha sciolto, ai sensi della legge n. 142/90, il 
Consiglio della Comunità Montana Pollino, di Castrovillari. 


MINISTERO DELI’INTERNO 
DECRETO 15 aprile 1994. 


Scioglimento del consiglio della comunità montana del Polfino, 
in Castrovillari. 


IL MINISTRO DELL'INTERNO 


Considerato che il consiglio della comunità montana del Pollino, con 
sede in Castrovillari (Cosenza), non è riuscito a provvedere alla elezio- 
ne dei nuovi organi di amministrazione, negligendo così un preciso adem- 
pimento prescritto dalla legge, di carattere essenziale ai fini del funzio- 


namento dell'ente; 


Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far luogo allo sciogli- 
mento della suddetta rappresentanza; 
Visti gli articoli 30, comma 1, lettera b), n. 1, e 49 della legge 8 giugno 


1990, n. 142; 


Visto l'art. 2 della legge 12 gennaio 1991, n. 13; 
Vista la relazione allegata al presente decreto e che ne costituisce parte 


integrante; 


Decreta: 


Art. 1. 
Il consiglio della comunità montana del Pollino, con sede in Castrovil- 


lari (Cosenza), è sciolto. 


Art. 2. 
Ii dott. Mario Gonzales è nominato commissario straordinario per la 
provvisoria gestione del consiglio stesso fino all'insediamento degli or- 


gani ordinari, a norma di legge. 


AI predetto commissario sono conferiti i poteri spettanti al consiglio, 
alla giunta comunitaria ed al presidente. 


Roma, 15 aprile 1994 


aumentare il numero dei disoccupa- 
ti in attesa di un posto di lavoro sem- 
pre più introvabile. 

E quindi volontà di questo Consi- 
glio Direttivo richiedere al Ministero 
dell'Agricoltura, alla Regione, alla 
Provincia ed a tutti gli organi compe- 
tenti una immediata revisione delle 
norme attinenti l'applicazione delle 
« quote latte », con particolare atten- 


Il Ministro: MANCINO 


zione alia peculiarità dell'economia 
della montagna in generale, arrivan- 
do infine ad escludere la loro appli- 
cazione in montagna. 

2. Di trasmettere copia della pre- 
sente deliberazione agli Enti compe- 
tenti per opportuna conoscenza e 
per un'azione di revisione della nor- 
mativa in materia di « quote /atte ». 

(_] 


3? CONFERENZA EUROPEA DELLE REGIONI DI MONTAGNA 


È in programma a Chamonix (Francia) dal 15 al 17 settembre 1994. Sarà in discus- 
sione la « Carta Europea delle Regioni di montagna » 
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LE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


PROSEGUONO 
GLI INCONTRI PROVINCIALI 
DELL'UNCEM PIEMONTESE 


A Varallo in collaborazione con la Comunità montana Val Sesia si è svolto il 
Convegno per il Vercellese ed il Biellese 


arallo Sesia ha ospitato il 27 
maggio scorso un importan- 
te incontro voluto dalla De- 
legazione Piemontese del- 
IPUNCEM e organizzato con la de- 
terminante collaborazione della 
Comunità montana della Val Sesia, 
al quale erano stati invitati gli ammi- 
nistratori dei Comuni e delle Comu- 
nità montane del Vercellese e del 
Biellese, i parlamentari neoeletti ed 
i rappresentanti delle realtà economi- 
che e sociali della zona. 

Varallo ha rappresentato la secon- 
da tappa di una iniziativa avviata dal- 
l'’UNCEM Regionale, che di fronte a 
tutta una serie di problemi esistenti 
nelle varie zone e ad alcuni recentis- 
simi provvedimenti (nuova legge per 
la montagna, nuova legge sulle risor- 
se idriche, obiettivi 2 e 5b dei fondi 
strutturali CEE), ha deciso di discu- 
terne a livello provinciale con i pro- x 2 Di 4 ; 
pri associati, anche per trarne utili in- | La frazione Priami di Rimasco, in Alta Val Sesia. 
dicazioni per lo sviluppo dell'attività | Foto E. Fontana 
in favore della montagna pie- 
montese. 

Il primo di questi incontri, per il 
Verbano ed il Novarese, si era svol- 
to a Domodossola e ne avevamo ri- | 
ferito su « Montagna Oggi » n. 2/94; 
il terzo è già in programma per il 18 
giugno a Peveragno, per le zone f 
montane del Cuneese. 

L'incontro di Varallo si è aperto 
con un saluto del Sindaco Pietro Giu- 
lio Axerio, che ha anche tracciato un 
sintetico quadro dei problemi locali, 
approfonditi poi da Giovanni Severi- 
na, Presidente della Comunità mon- 
tana Val Sesia, una delle più grandi 
Comunità montane del Piemonte (28 
Comuni, oltre 76.000 ettari) e, stori- È 
camente, una delle prime zone in cui 
sono sorti in Piemonte, nel dopo 
guerra, quei Consigli di Valle antesi- 
gnani delle attuali Comunità 
montane. 

La relazione centrale del Conve- ; 
gno è stata svolta dal Vice Presiden- Un'immagine invernale del ponte napoleonico in Val Vogna (Alta Val Sesia). 
te dell'UNCEM Guido Gonzi che ha | Foto di E. Fontana 
dettagliatamente illustrato la nuova 
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legge per la montagna n. 97/94 e la 
nuova legge sulle risorse idriche, co- 
munemente nota come legge Galli, 
riferendo anche in modo puntuale 
sulle varie iniziative che a livello na- 
zionale l’UNCEM ha recentemente 
intrapreso — già anche con il nuovo 
Governo — per una puntuale corret- 
ta e rapida attuazione delle norme 
contenute nella prima. 

Gonzi ha messo in risalto come, 
per una corretta applicazione delia 
nuova legge per la montagna siano 
necessari vari provvedimenti a livel- 
lo centrale (rivolgendosi in modo par- 
ticolare all'unico parlamentare pre- 
sente, l'On. Roberto Lavagnini di 
Forza Italia, per sottolineare alcuni 
problemi specifici che il Parlamento 
dovrà affrontare) ma anche tutta una 
serie di iniziative a livello regionale 
che — se non rapidamente avviate 
— rischiano di compromettere l’es- 
senza stessa della legge; ha anche 
sollecitato gli amministratori monta- 
ni presenti: « dobbiamo cambiare an- 
che noi, la nostra nuova Bibbia è 
l’art. 1 della legge 97 ». 

Sulla legge Galli il Vice Presidente 
dell'UNCEM ha invitato gli ammini- 
stratori della montagna a vigilare ed 
attivarsi, per evitare che ancora una 
volta vengano assunte a livello regio- 
nale decisioni che rischiano di pena- 
lizzare gravemente le zone montane 
e soprattutto chi in montagna inten- 
de continuare a vivere ed operare. 

Raccogliendo gli spunti offerti da 
Gonzi, è poi intervenuto il Presiden- 
te della Delegazione Piemontese del- 
l'UNCEM Dr Emiliano Bertone che 
ha sintetizzato le iniziative in corso 
da parte della Delegazione stessa, le 
difficoltà che si incontrano a livello di 
Regione Piemonte anche per l’ormai 
lungo periodo di difficoltà politiche 
che questa sta attraversando (crisi 
istituzionale, continui cambi di mag- 
gioranze e di Assessori, ecc.) che fi- 
niscono con il far mancare all'UN- 
CEM il suo principale interlocutore. 

Bertone ha espresso la sua spe- 
ranza che, da un canto, con questi 
incontri provinciali, 'UNCEM possa 
delineare una chiara linea di azione 
politica, e d'altro canto che la Regio- 
ne Piemonte trovi un suo assesta- 
mento che renda possibile un dialo- 
go migliore. 

Nel dibattito sono poi intervenuti il 
Presidente della Valle Mosso Egidio 
Fauda Pichet, Consigliere Naziona- 
le dell'UNCEM, Claudio Sonzogni 
Presidente della Comunità montana 
Valle Anzasca, Luigino Balaudo, Sin- 
daco di Scopello e Assessore al Tu- 
rismo della Comunità montana Val 
Sesia, Antonio Materozzi, Assesso- 
re del Comune di Cervatto, l’Asses- 
sore ai lavori pubblici della Provincia 


La sede della Comunità montana Valsesia a Varallo, in una villa fine '800 
in stile liberty. La costruzione venne realizzata imitando lo stile architetto- 
nico dei Palazzi del Cremlino, a ricordo del lavoro colà svolto da una fami- 


glia locale, gli Axerio. 


di Vercelli Cossavella. 

Sono emersi, come già dalla rela- 
zione del Presidente della Comuni- 
tà montana Val Sesia Severina, di- 
versi problemi locali quali il costo di 
certi servizi in montagna, la grave si- 
tuazione di disparità creatasi con l’e- 
sclusione di alcune zone della mon- 
tagna locale dall'obiettivo 5b, i pro- 
blemi dell'impossibilità di avviare 
programmi da tempo impostati per il 
rilancio turistico della zona, nonché 
quelli specificatamente attinenti al 
patrimonio edilizio montano e alla 
protezione civile. 

Il Dr Rondena, Segretario della Co- 
munità montana Cusio e Mottarone, 
ha richiamato l’attenzione dei conve- 
nuti sulla proposta di legge della 
Giunta regionale per la destinazione 
alle Comunità montane di parte dei 
proventi derivanti alla Regione dalla 
tassa sul metano, che era stata una 
promessa assunta dall'Assessore 
Regionale al Bilancio Gallarini in oc- 
casione dell'incontro UNCEM di Do- 
modossola e di cui avevamo riferito 


su « Montagna Oggi » n. 2/94. 
Come poi ha riferito lo stesso As- 
sessore Gallarini, giunto solo al ter- 
mine dell’incontro per sopraggiunti 
gravi problemi torinesi, la promessa è 
stata mantenuta ed ora è concretizza- 
ta in un disegno di legge della Giun- 
ta Regionale all'esame del Consiglio: 
prevede uno stanziamento comples- 
sivo di 4 miliardi per l’attuazione di 
progetti delle Comunità montane. 
AI termine dell’incontro i convegnisti 
hanno avuto l’occasione di prendere 
conoscenza dell’attività dell’Istituto 
Professionale di Stato per i Servizi al- 
berghieri e della ristorazione « Giulio 
Pastore », i cui allievi hanno avuto 
l'opportunità di offrire un apprezzato 
saggio delle loro capacità; poi si so- 
no ritrovati nella bellissima sede della 
Comunità montana Val Sesia per sin- 
tetizzare un Ordine del Giorno con- 
clusivo con una serie di richieste al- 
la Regione Piemonte che l’UNCEM 
ha successivamente inoltrato alla 
Giunta e al Consiglio Regionale. 
f.b. m 


TOSCANA: IL PROBLEMA APPENNINO ALL’ATTENZIONE REGIONALE 


La Delegazione Regionale dell'UNCEM nella sua attività di sostegno per lo sviluppo dei 
territori montani, aveva chiesto alla Giunta Regionale di varare un « Progetto Appennino » 
che contenesse norme e provvidenze particolari in favore dei Comuni montani. 

La Regione aveva accolto la richiesta ed inserito nel PIANO REGIONALE DI SVILUPPO 
94/96, all’interno del Programma obiettivo Risorse Ambientali, l'impegno a presentare en- 
tro il 30.4.94 un Piano obiettivo « Sistema Appennino ». 

Dopo averne approvato le linee generali, presentate dal Dipartimento Programmazione, 
la Giunta ha ora pubblicato lo studio, contenuto nella collana Quaderni del Programma Re- 
gionale di Sviluppo, nella serie: « Economia e Territorio ». es 

La Delegazione, dopo averlo esaminato, ha espresso il suo compiacimento nei confronti 
della Regione ed ha chiesto un incontro con il Presidente della Giunta Regionale per pas- 
sare al più presto dallo studio alla proposta di legge che concretizzi una vera politica per 


le aree montane. 
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MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


INIZIATIVE COMUNITARIE 
DA FINANZIARE CON I 
FONDI STRUTTURALI 


Sostegno del Parlamento europeo 


| Parlamento ha discusso 
tredici relazioni dedicate alle 
« iniziative comunitarie » da 
prorogare o da avviare, nel 
quadro della politica regionale, 
ossia, i programmi che, in genere, 
esulano dalla ripartizione dei finan- 
ziamenti tra Stati membri e con cui 
si finanziano azioni d'interesse co- 
mune. Il Parlamento ha fomulato cri- 
tiche e suggerimenti per quanto ri- 
guarda i finanziamenti previsti e gli 
usufruttuari di queste iniziative, ap- 
provando comunque nell'insieme i 
loro contenuti e i loro orientamenti. 
Si tratta delle iniziative seguenti: 
1. KONVER (riconversione dell'in- 
dustria degli armamenti). || relatore, 
il socialista portoghese Da Cunha 
Oliveira, ha auspicato che, per KON- 
VER Il, venga riservata una dotazio- 
ne finanziaria maggiore, rilevando 
che, « fortunatamente », l'industria 
militare è in crisi, e questo significa 
che, ogni anno, bisogna riconvertire 
dai 35.000 ai 40.000 lavoratori. 
2. PMI (adeguamento delle piccole 
e medie imprese al mercato unico). 
Nicholson (PPE, brit.) ha posto in 
particolare la questione della soglia 
dalla quale le PMI possono usufruire 
di questa iniziativa, sottolineando la 
necessità di aiutare le imprese di di- 
mensioni molto ridotte, in cui sono 
occupati dai 10 ai 15 addetti soltanto. 
3. REGIS Il (regioni ultraperiferi- 
che). Rallegrandosi perché l’impor- 
to della dotazione di REGIS Il (600 
milioni di ECU) è stato moltiplicato 
per tre rispetto a quello della dotazio- 
ne di REGIS 1, Mendez de Vigo (PPE 
spagnolo) ha insistito sulla necessi- 
tà di far sì che l'ampliamento dell’U- 
nione europea non sfoci in una mo- 
difica dell'elenco delle regioni usu- 
fruttuarie (altrimenti, bisognerà mo- 
dificare anche il bilancio, ha detto). 
il relatore ha ritenuto che REGIS | ab- 
bia avuto ottimi risultati, specialmen- 
te per quanto riguarda la diversifica- 
zione nel settore agricolo (ha menzio- 
nato la floricoltura). 


IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE INDICA LE 
‘*PISTE’”’ DA PERCORRERE PER INCORAGGIARE 
I GIOVANI A LANCIARSI NELL’AGRICOLTURA 


Il Comitato economico e sociale europeo (CES) ha adottato (con 18 
voti contrari e 8 astensioni) il suo parere d'iniziativa sui « giovani agri- 
coltori e la successione delle generazioni nel mondo agricolo ». Il pare- 
re, il cui relatore è il vicepresidente del Consiglio nazionale dei giovani 
agricoltori francesi Hervé Morizé, sarà presentato al Consiglio informa- 
le dei ministri dell’agricoltura. 

Il parere analizza un insieme di « piste » — ristrutturazione, formazione, 
miglioramento delle condizioni di avvio e trasferimento della proprietà — 
da attuare per aiutare i giovani agricoltori a sostituire gli anziani o per 
aiutare i giovani a lanciarsi in campo agricolo. Il problema della succes- 
sione è divenuto un problema importante dopo il fenomeno dell'esodo 
rurale, la mano d'opera è invecchiata e sono imposti limiti alla produzione. 

« Attraverso il parere traspare tutto il contesto dell'Europa dei cittadi- 
ni, e ciò lo rende diverso dagli altri. Riprende molte cose dette nell'audi- 
zione di marzo, con i giovani agricoltori di Dodici Stati CE », ha detto 
Morizé all'assemblea plenaria. « Penso — ha detto — che ciò dara ai 
cittadini l'impressione di potere esprimere i loro problemi, proporre del- 
le soluzioni, essere ascoltati, e influenzare a un certo livello il processo 
decisionale comunitario ». 

Il parere del Comitato raccomanda essenzialmente di: 1) migliorare 
la situazione sociale degli agricoltori, cosa che passa per la ristruttura- 
zione delle unità produttive; 2) creare un sistema coerente d’informa- 
zione sociale e di formazione standardizzata per migliorare la conoscenza 
in materia di condizioni di lavoro nel mondo agricolo; 3) ridurre le diffe- 
renze strutturali che esistono da uno Stato membro all'altro per permet- 
tere agli agricoltori europei di restare competitivi sul mercato dell'UF e 
sui mercati esterni; 4) rendere il processo di trasferimento di proprietà 
più agevole e render più efficaci le procedure di pre-pensione per inco- 
raggiare i giovani a creare delle aziende agricole; 5) diminuire gli oneri 
di successione e il costo fiscale della trasmissione; 6) garantire ai giova- 
ni agricoltori nei primi anni del loro insediamento, la possibilità di avere 
esoneri fiscali o di ricevere una sovvenzione allo sviluppo; 7) incentivi 
per render coltivabili le terre. Infine il parere ritiene che la regolamenta- 
zione CE debba prevedere che almeno una parte delle quote di produ- 
zione liberate tramite il mercato o delle riserve nazionali vadano a van- 
taggio dei giovani. 


4. RECHAR Il (riconversione eco- 
nomica dei beni carboniferi). Pur pro- 
nunciandosi a favore della concen- 
trazione dell'iniziativa, David (laburi- 
sta britannico), ha ritenuto che occor- 
rerebbe estendere le zone eleggibili 
e aumentare i finanziamenti in alcu- 
ne zone che ne hanno « disperata- 
mente » bisogno. 
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5. RETEX (tessi/ì). Gutierrez Diaz 
{non iscritto, spagnolo) ha insistito in 
particolare sul controllo politico e sul- 
la trasparenza degli aiuti concessi , 
sul fatto che il Parlamento europeo 
e il pubblico devono essere informati. 

6. RESIDER ll (riconversione eco- 
nomica dei bacini siderurgici). Van- 
demeulebrouche (presidente belga 
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del gruppo Arcobaleno) ha sottoli- 
neato che è necessario prorogare 
questa iniziativa e considerarla in re- 
lazione con le altre intraprese per far 
fronte alla crisi dell’industria side- 
rurgica. 

7. URBAN (zone urbana). Karellis 
{socialista greco) ha ricordato la re- 
sponsabilità dei centri urbani per la 
gestione di questa iniziativa, e si è 
chiesto perché dovessero usufruirne 
soltanto le città con almeno 100.000 
abitanti (perché questo « numero 
magico » e non un numero inferiore? 
- ha osservato). 

8. INTERREG Il (cooperazione 
transfrontaliera e reti energetiche se- 
lezionate). Arbelos Muru (socialista 
spagnolo), ha affermato che è neces- 
sario valorizzare il carattere interre- 
gionale di questi reti. 

9. Ammodernamento dell'industria 
dei tessili e dell'abbigliamento in Por- 
togallo. Fitzgerald (RDE irlandese) 
ha affermato che questo aiuto de- 
v'essere portato avanti, perché que- 
sta industria, rappresenta soltanto il 
3% dell'insieme del settore « tessili 
abbigliamento » dell’Unione euro- 
pea, ma è vitale per il Portogallo. 
Inoltre, ha ritenuto che non bisogne- 
rà dare « priorità » aì programmi ri- 
guardanti le donne, ma soltanto at- 
tribuire a questi l’attenzione neces- 
saria, perché il fatto di attribuire una 
« priorità assoluta » ad un tipo di pro- 
grammi andrebbe a scapito della 
flessibilità dell'insieme. 

10. LEADER Il. Gòrlach (socialde- 
mocratico tedesco) ha rilevato il 
« grande successo » della prima fa- 
se di questa iniziativa che, ha con- 
statato, interessa molte persone, e 
ha incoraggiato l’intelligenza e l’in- 
novazione. 

1i. PESCA. Arias Cafiete (PPE 
spagnolo) ha ritenuto che un nume- 
ro maggiore di regioni debba usufrui- 
re di questa nuova iniziativa, tenuto 
conto della crisi nel settore della 
pesca. 

12. ADAPT (adeguamento della 
manodopera ai mutamenti industria- 
I) e iniziativa « occupazione e valo- 
rizzazione delle risorse umane ». 
Pronk (PPE ol.) ha formulato sugge- 
rimenti per alleviare la gestione di 
queste due importanti iniziative in fa- 
vore dei lavoratori. 

Rallegrandosi per l'atteggiamento 
costruttivo dei relatori, i commissari 
Bruce Millan e Padraig Flynn hanno 
formulato giudizi su un certo nume- 
ro di emendamenti presentati. Millan 
ha sottolineato la necessità di appro- 
vare le iniziative prima dell'estate 
prossima, per permettere i primi fi- 


ORIENTAMENTI PER EVITARE CHE IL TURISMO ARRECHI 
PREGIUDIZIO ALL’AMBIENTE, ATTRAVERSO UNA 
GESTIONE CONTROLLATA DELLO SVILUPPO TURISTICO 


ll Consiglio Ambiente — durante la sessione informale organizzata sul- 
l'isola di Santorini dalla presidenza greca — ha tracciato le grandi linee 
di un approccio comune mirante a promuovere uno sviluppo durevole 
dell'attività turistica nell'Unione europea, proteggendo prioritariamente 
le zone più sensibili (rurali/di montagna, costiere e centri urbani storici). 

Nel quadro del Quinto programma comunitario per l'Ambiente, i Do- 
dici hanno già posto l'accento sul fatto che il turismo — la cui importan- 
za economica continua ad aumentare e che si sviluppa ad un ritmo espo- 
nenziale — contribuisce spesso al degradarsi dell'ambiente e che è ne- 
cessario sviluppare un rapporto positivo tra ì due settori. In base a que- 
sta constatazione, i ministri dell'Ambiente hanno ritenuto che sia possi- 
bile proteggere l’ambiente dalle conseguenze negative del turismo sen- 
za dover ricorrere ad una politica comunitaria specifica, ma badando piut- 
tosto a garantire una migliore applicazione delle regolamentazioni co- 
munitarie (studi d'impatto, qualità delle acque, investimenti effettuati gra- 
zie ai fondi strutturali, ecc.), nonché una gestione più controllata dello 
sviluppo turistico, in particolare rafforzando lo scambio di informazioni 
e di esperienze tra gli Stati membri (legislazioni specifiche nazionali, ge- 
stione delle zone sensibili, ricerche sulla salvaguardia dell'ambiente, va- 
lutazione degli effetti del turismo sull'ambiente, ecc.). L'Agenzia Euro- 
pea per l'Ambiente contribuirà del resto in ampia misura alla realizza- 
zione di queste due priorità, come ha sottolineato il Commissario loan- 
nis Paleokrassas. La maggior parte delle delegazioni e il presidente si- 
gnora Elisabeth Papazoi si sono riferiti alla necessità di compiere « sfor- 
zi supplementari ... per ridurre al minimo l'impatto delle attività turisti- 
che sull'ambiente » (in particolare nel settore dei trasporti); il ministro 
francese Barnier e quello tedesco Toepfer hanno, da parte loro, respin- 
to qualsiasi nuova legislazione comunitaria in questo campo e hanno 
raccomandato, al contrario, una volontà di armonizzazione. 

Nel loro insieme, i Dodici hanno ritenuto che: 

1. Se vi è un settore in cui la Comunità potrebbe prevedere misure 
specifiche, è quello dello stimolo di progetti pilota di sviluppo durevole. 

2. Sia necessario un approccio integrato per inserire la dimensione 
ambientale nei piani e programmi di sviluppo turistico. 

3. Sia necessario esaminare il contributo che possono dare gli stru- 
menti economici e fiscali ai livelli regionale/locale in vista di garantire 
uno sfruttamento durevole delle risorse naturali. 

4. Gli Stati debbano esaminare con la Commissione i mezzi da attua- 
re per migliorare l'informazione dei cittadini e per modificare il compor- 
tamento dei turisti. 

5. Un trattamento specifico debba essere riservato alle piccole isole, 
per via della forte interazione in tali isole tra l’ambiente, l'economia e 
la società. | ministri suggeriscono in particolare che la Commissione esa- 
mini i mezzi necessari per sostenere gli Stati membri nei loro sforzi mi- 
ranti a portare avanti uno sviluppo durevole e stabilire una rete di picco- 
le isole in particolare per favorire gli scambi di informazioni e di espe- 
rienze tra esse. 

6. Nelle regioni più sensibili, occorre porre l'accento su: a) per le zo- 
ne costiere, la gestione delle risorse idriche, la riduzione dell’inquina- 
mento e la salvaguardia delle zone ecologicamente minacciate; b) per 
le zone rurali e di montagna, la lotta contro il degradarsi dell’eco-sistema, 
preparando i programmi ambientali ai livelli locale e regionale; c) per 
le zone urbane, la gestione dei flussi di turisti e il controllo del rumore. 

7. Gli esperti del settore del turismo debbano cessare di privilegiare 
il raggiungimento di profitti massimi a breve termine (questo è spesso 
anche l’obiettivo degli enti locali stessi) ed adottino un atteggiamento 
ragionevole, basato sulla qualità, in una prospettiva a lungo termine. 

Infine, Paleokrassas ha sottolineato che la strategia sviluppata nel Li- 
bro Bianco (in particolare, vi è raccomandata una completa modifica fi- 
scale) si colloca benissimo nel contesto delle riflessioni del Consiglio; 
egli ha confermato che, anche se il turismo non figura tra le competen- 
ze comunitarie, la Commissione presenterà un Libro Verde in merito entro 
la fine dell’anno. 
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nanziamenti entro la fine dell'anno. 
Sarà necessario rispettare le pro- 
spettive finanziarie decise a Edim- 
burgo, mantenendo una riserva di 
crediti sufficiente per provvedere a 
ulteriori bisogni. Per quanto riguar- 
da l'attribuzione di contributi al di 
fuori delle regioni eleggibili ai sensi 
degli obiettivi 1, 2 e 5b — cosa fon- 
damentale per l'efficienza delle ini- 
ziative INTERREG, KONVER e LEA- 
DER II — il commissario ha formula- 
to un avvertimento contro una disper- 
sione eccessiva delle risorse. 
Visto il numero rilevante di emen- 


damenti proposti, Millan si è pronun- 
ciato soltanto sugli aspetti principa- 
li. Per REGEN, la Commissione ave- 
va limitato la sua proposta al comple- 
tamento dei progetti già avviati; per 
RECHAR, RETEX, RESIDER e 
KONVER, la durata è limitata ai pri- 
mi tre anni, e sarà necessaria una re- 
visione nel 1996 per esaminare qual- 
siasi eventuale proseguimento dei fi- 
nanziamenti. L'iniziativa URBAN, 
con un numero limitato di azioni (pro- 
getti in 50 città) avrà un ruolo di ca- 
talizzatore per il riassetto urbano, ha 
sottolineato Millan. 


Il commissario Flynn ha indicato 
che la Commissione è disponibile a 
reagire in modo positivo ad un nume- 
ro rilevante di emendamenti alle ini- 
ziative riguardanti le risorse umane 
e ADAPT, specialmente in cinque 
settori: — rafforzamento delle dispo- 
sizioni miranti alla parità delle oppor- 
tunità per le donne; — rafforzamen- 
to della complementarietà con altri 
programmi comunitari; — ruolo del- 
le ONG; — valutazione delle azioni; 
— equilibrio tra priorità nei finan- 
ziamenti. 


RETI TRANS-EUROPEE: 
CRITERI PER LA SCELTA DEI 
PROGETTI “TRASPORTI” 
LISTA DEI PROGETTI PRIORITARI 


Gruppo Christophersen: stato d'avanzamento dei progetti trasporti al 28 aprile 1994 


el dicembre 1993 il Consiglio 

europeo ha creato un grup- 

po di rappresentanti perso- 

nalî dei Capi di stato e di go- 
verno, presieduto dal Vicepresi- 
dente Christophersen, al fine di ac- 
celerare il completamento delle reti 
transeuropee. 

Il Vicepresidente comunica che i 
progressi realizzati in seno al gruppo 
hanno superato di molto le aspettati- 
ve, identificando progetti concreti nei 
settori del trasporto e dell'energia. 
Tuttavia, aggiunge, restano irrisolte 
importanti questioni, quali quella del 
finanziamento. Sarà possibile realiz- 
zare alcuni dei progetti, solo mobili- 
tando combinazioni ottimali di capitali 
pubblici e privati ed elaborando nuo- 
vi strumenti finanziari. In tal senso re- 
stano aperte tutte le opzioni possibili. 

Obiettivo del gruppo è quello di 
enucleare progetti significativi per 
l'Europa e di agevolarne la rapida 
esecuzione, il che implica la delimi- 
tazione degli ostacoli specifici e ge- 
nerali all'attuazione del progetto e le 
eventuali possibilità di eliminarli. 

Per quel che riguarda la questio- 
ne finanziaria, il Consiglio europeo 
ha invitato il Consiglio ECOFIN, a 
studiare, insieme alla Commissione 
ed alla Banca europea per gli inve- 
stimenti, le possibilità di mobilitare i 


fondi necessari, essenzialmente da 
fonti private. 

Nel settore dei trasporti, il gruppo 
coadiuva la Commissione nel pro- 
cesso di identificazione e di esame 
dei progetti delle reti transeuropee, 
a cui va data la precedenza. Nel Li- 
bro bianco si citava un elenco orien- 
tativo di 26 progetti nel settore dei 
trasporti, considerati come aventi 
una significativa importanza per l’Eu- 
ropa. Dopo quattro riunioni del grup- 
po l'elenco è stato adattato, alla lu- 
ce dei commenti degli Stati membri. 
Benché la lista sia oggetto di aggior- 
namenti permanenti, si è convenuto 
di proseguire i lavori su tale base. 


Criteri di selezione 


Il Gruppo ha definito una serie di 
criteri per la selezione di progetti da 
esaminare ulteriormente, se del caso 
in gruppi di lavoro, e, su tale base, ha 
elaborato un elenco che distingue tra 
progetti da attuare immediatamente 
ed altri da trattare in fasi successive. 

I criteri fissati tengono conto sia 
delle esigenze in materia di traspor- 
ti che dei più ampi obiettivi del Libro 
bianco. 

Nella misura del possibile, i pro- 
getti dovrebbero rispettare i seguenti 
criteri: 

a) essere di dimensioni eccezionali, 
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in relazione al tipo di progetto ed 

alle dimensioni relative degli Sta- 

ti membri direttamente interessati; 

b) essere di interesse comune, svi- 
luppando la rete di trasporti comu- 
nitaria ovvero i collegamenti con 
i paesi limitrofi; 

c) esercitare un impatto economico 
positivo, ivi compresi migliora- 
menti della competitività e delle 
prestazioni tecnologiche; 

d) contribuire ad obiettivi significati- 
vi per la Comunità, quali la coesio- 
ne economica e sociale; 

e) consentire investimenti privati in 
senso lato; 

f) essere sufficientemente avanzati, 
per poter essere poi rapidamente 
realizzati; 

Per quel che riguarda lo stato di 
avanzamento, i progetti vengono ar- 
ticolati in tre gruppi. Un primo grup- 
po è formato da progetti per cui i la- 
vori sono già iniziati o dovrebbero ini- 
ziare entro due anni. Un secondo 
gruppo di progetti in cui appare pos- 
sibile un'accelerazione, in modo che 
i lavori possano iniziare fra due anni 
circa, ed un terzo gruppo di progetti 
che sembrano richiedere più tempo 
prima dell'inizio dei lavori, ovvero 
che necessitano di ulteriori studi. 

Si terrà pienamente conto dell'im- 
patto ambientale dei progetti. 
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Elenco dei progetti prioritari 


Sulla base dei criteri precedente- 
mente illustrati, si è elaborato un 
elenco, qui di seguito riportato, di 
progetti da esaminare, in vista del- 
l’organizzazione dei futuri lavori. Tut- 
ti i progetti devono far parte della re- 
te transeuropea di trasporti, come di 
recente proposto dalla Commissione 
negli orientamenti presentati al Con- 
siglio, al Parlamento europeo, al Co- 
mitato economico e sociale ed al Co- 
mitato delle regioni nell’aprile 1994 
(Com(94)106). 

L'elenco viene ancora considera- 
to orientativo, in quanto è possibile 
aggiungere altri progetti o riclassifi- 
carli, se il loro stato di avanzamento 
cambia. 

| progetti di recente presentati da- 
gli Stati membri verranno ulterior- 
mente analizzati; lo stesso si farà per 
i progetti connessi con la gestione 
del traffico, che presentino un note- 
vole significato per tutta la rete di tra- 
sporti. L'elenco contiene già fin d'o- 
ra vari progetti relativi all'estensione 
delle reti ai paesi terzi, tuttavia que- 
st'aspetto delle reti transeuropee ver- 
rà esaminato in modo più approfon- 
dito in una fase successiva. 

Per i progetti che trattano dell’ap- 
plicazione di nuove tecnologie su ba- 
se europea, cioè quelli relativi alla 
gestione della circolazione e che mi- 
glioreranno l’impiego di infrastruttu- 
re per tutti i tipi di trasporto (strada- 
le, marittimo e aereo), la Commissio- 
ne presenterà proposte sulle moda- 
lità da seguire rapidamente per i se- 
guenti progetti: 

- sistemi di gestione del traffico 
stradale 

- sistemi di gestione del traffico aereo 

- Sistemi di gestione del traffico ma- 
rittimo 

- sistemi multimodali di posiziona- 
mento via satellite 

- progetti pilota per un sistema di ge- 
stione del traffico ferroviario. 


Programmazione dei lavori 


Per il primo gruppo di progetti, che 
si trovano ad uno stadio avanzato, è 
iniziata la programmazione dei futu- 
ri lavori, tra cui l'organizzazione di 
gruppi di lavoro, con l’obiettivo di 
identificare gli ostacoli a livello pro- 
getto e di reperire le soluzioni appro- 
priate. Il processo dovrebbe tener 
conto di passi già previsti o ritenuti 
necessari dagli interessati, della pos- 
sibilità di partecipazioni esterne, che 
possano contribuire alla soluzione in 
sospeso, e degli aspetti pratici di or- 
ganizzazione. 


I. Lavori iniziati o che inizieranno 
probabilmente entro 2 anni 


1. Linea del Brennero: TGV Treno 
a gran velocità / Trasporto combinato 
2. TGV (Parigi-)Bruxelles-Colonia- 
Amsterdam-Londra 
Sono comprese le seguenti parti del 
progetto: 
Belgio: frontiera F/B- Bruxelles-Liegi- 
frontiera B/D, Bruxelles-frontiera 
B/NL, Regno Unito: Londra- ingres- 
so tunnel sotto la Manica 
Paesi Bassi: frontiera B/NL- 
Rotterdam- Amsterdam 
Germania: (Aquisgrana) 
Reno/Meno 
3. TGV Sud 
Madrid-Barcellona- Perpignan 
Madrid- Vitoria- Dax 
4. TGV Est 
Sono comprese le seguenti parti del 
progetto 
Francia: Parigi- Metz- Strasburgo 
(-Karlsruhe) 
con collegamenti verso Metz- Saar- 
bruecken - Mannheim e Metx- Lus- 
semburgo, 
Germania: Monaco - Norimberga - 
Erfurt - Halle / Lipsia - Berlino 
5. Linea Betuwe: Trasporto combina- 
to / Ferrovia tradizionale 
Rotterdam - frontiera NL/D (- Re- 
no/Ruhr) 
6. TGV / Trasporto combinato Fran- 
cia / Italia 
Lione - Torino 
7. Autostrada Patrasso - frontiera 
Grecia/Bulgaria 
insieme all'asse autostradale Ovest 
/ Est: Via Ignatia 
Ignimeniza - Salonicco - Alessan- 
dropoli 
8. Autostrada Lisbona - Valladolid 
9. Collegamento ferroviario Corck - 


Colonia- 


Dublino - Belfast - Larne - Stranraer 
10. Aeroporto Malpensa (Milano) 


II. Possibile accelerazione per ini- 
zio lavori fra circa 2 anni 


11. Trasporto combinato 

12. Autostrada Norimberga-Praga 
13. Autostrada Berlino - Varsavia 
{- Mosca) 

in parallelo con: TGV Berlino - Var- 
savia (-Mosca) 

14. Autostrada Dresda - Praga 

15. Asse Irlanda - Regno Unito - 
Benelux 

16. Aeroporto di Spata 

17. Aeroporto di Berlino 

18. Autostrada della Maurienne 
19. Autostrada Marateca - Elvas 
20. TGV in Danimarca 


Ii. Progetti che necessitano di un 
ulteriore esame 


21. Stretto di Fehmarn: collegamen- 
to fisso tra Danimarca e Germania 
22. Autostrada Bari - Otranto 

23. Canale Reno - Rodano 

24. Canale Senna - Schelda 

25. Canale Elba - Oder 

26. Miglioramento della navigabilità 
del Danubio fra Straubing e Vil- 
shofen 

27. TGV Ranstad - Reno/Ruhr 
Amsterdam - Arnhem - Colonia 

28. Collegamento stradale Valenza 
- Saragozza - Somport 

29. TGV Torino - Venezia - Trieste 
30. TGV Brennero - Milano - Roma 
- Napoli 

31. Autostrada transappennina Bolo- 
gna - Firenze 

32. Treno a levitazione magnetica: 
Transapido 

33. TGV Collegamento Lussembur- 
go - Bruxelles 
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TRE E CONVEGNI 


IL K2 


QUARANT'ANNI DOPO 


Una Mostra al Museo della Montagna di Torino 


a sera del 31 luglio 1954 due 

alpinisti della spedizione ita- 

liana calcano, per la prima 

volta nella storia, la vetta del 
K2. Di fronte a loro, la grande cola- 
ta di ghiaccio del Baltoro e centi- 
naia di picchi, tutto il Karakorum: il 
Broad Peak, i Gasherbrum; più lon- 
tano, sullo sfondo, il Nanga Parbat, 
e dall’altro lato, alle loro spalle, il Sin- 
kiang, il deserto. La conquista della 
montagna più elevata del Karako- 
rum, seconda solo all’Everest, segna 
la fine di un lungo ciclo di tentativi al- 


ri alla fine del secolo scorso. 

A quarant'anni di distanza, per ri- 
cordare l'avvenimento, il Museo Na- 
zionale della Montagna di Torino ha 
preparato la mostra « K2 - MILLENO- 
VECENTOCINQUANTAQUATTRO ». 
Una grande esposizione corredata di 
documenti, materiali d'epoca, attrez- 
zature, fotografie e filmati, che vie- 
ne realizzata dal Museo con il Club 
Alpino Italiano e la collaborazione 
della Regione Piemonte — Assesso- 
rato ai Beni Culturali, della Regione 
Autonoma Valle d'Aosta — Assesso- 
rato del Turismo, Sport e Beni Cul- 
turali, della SAI — Società Assicura- 
trice Industriale S.p.A. e della Ban- 
ca Commerciale Italiana. 

La mostra è allestita a Torino, nel- 
le sale per le mostre temporanee del 
Museo della Montagna, dal 26 mag- 
gio all'11 settembre 1994. 

Della rassegna sono state predi- 
sposte due copie simultaneamente 
itineranti a: 

Courmayeur, Museo Alpino, maggio- 
dicembre 1994; 

Breuil-Cervinia, Sale Mostre, dicem- 
bre 1994-gennaio 1995; 

sono inoltre in corso di definizione al- 
lestimenti in altre sedi. 

La presentazione della rassegna è 
avvenuta il giorno 5 maggio a Tren- 
to in occasione del Filmfestival Mon- 
tagna Esplorazione - Città di Trento. 
In quella occasione è stata anche 
presentata, a cura del Museo e del 


Festival, una rassegna dei film di 
quella spedizione. 

La mostra è coordinata da Aldo 
Audisio, curata da Roberto Mantova- 
ni con la collaborazione di Angelica 
Natta-Soleri. 

A corredo e completamento, un 
rieco catalogo racconta minuziosa- 
mente la storia della spedizione, rie- 
voca i fatti alpinistici e svela i retro- 
scena della vicenda attraverso l’ana- 
lisi di documenti, interviste e testimo- 
nianze. Di grande interesse, nel ca- 
talogo, anche la ricostruzione del cli- 
ma in cui maturò la « conquista » del 
gigantesco ottomila del Karakorum. 

Un'Italia appena uscita dalla guer- 
ra, alle prese con i mille problemi del 
vivere quotidiano e imbevuta di pro- 
vincialismo. Ma anche un momento 
storico particolare, in cui la « vittoria » 
sul K2 viene pubblicizzata come una 
specie di revenche nazionale. E poi, 
in altre pagine, l’analisi del film del- 
la spedizione, un'impresa condotta 
con uno stile tipicamente militaresco, 
nei fatti e nel linguaggio, al pari di 
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« una battaglia vera e propria, prepa- 
rata e combattuta contro le forze del- 
la natura scatenata ». 

Il volume, di 216 pagine con un ric- 
co settore iconografico è pubblicato 
nella collana dei cahiers del Museo 
Nazionale della Montagna; il prezzo 
di copertina è di Lire 40.000. | testi 
sono di Roberto Mantovani ed Enri- 
co Sturani. 


Sessant’anni di tentativi e poi la 
vetta 


La storia alpinistica del K2 comin- 
cia con la spedizione di William Mar- 
tin Conway e, poco dopo, con il riso- 
luto tentativo di Luigi Amedeo di Sa- 
voia duca degli Abruzzi. Nel giro di 
pochi anni, tuttavia, grazie anche al- 
le stupende fotografie di Vittorio Sel- 
la, il progetto di scalata assume i ca- 
ratteri di una vera e propria epopea 
che coinvolge scalatori di varie na- 
zionalità, primi fra tutti gli americani. 
La strada per la vetta, però, è lunga 
e difficile, e più di una generazione 
di alpinisti vedrà infrangere i suoi so- 
gni sull'interminabile Sperone 
Abruzzi. 

Dopo la seconda guerra mondia- 
le, saranno di nuovo gli americani, 
guidati da Charles Houston, a met- 
tere una seria ipoteca sulla vetta. Ma 
anche questa volta il K2 non cede. 
| tempi, tuttavia, sembrano maturi 
per un nuovo tentativo. Gli yankees 
spingono per ottenere un nuovo per- 
messo per il 1954; d'altra parte la gi- 
gantesca cima pakistana sembra or- 
mai un loro affare privato. 

Contemporaneamente, scende in 
lizza un nome nuovo: il professor Ar- 
dito Desio, che nel 1929 ha preso 
parte alla spedizione del duca dì 
Spoleto in qualità di geologo, inoltra 
la richiesta al Governo del Pakistan. 
La sua abilità, unitamente ad una se- 
rie di circostanze favorevoli, gli per- 
mettono di accaparrarsi l’autorizza- 
zione a tentare la scalata del K2 nel- 
la primavera-estate del 1954. Una 
sorpresa per tutti. 


Effettuata una ricognizione prelimi- 
nare con il noto alpinista Riccardo 
Cassin nell'estate del '53, al rientro 
in Italia Desio assume la direzione 
della grande spedizione nazionale 
organizzata dal CAI con il contributo 
del CNR. Pochi giorni dopo, la pre- 
parazione è già avviata. Desio per- 
feziona il suo piano operativo, si cer- 
cano i finanziamenti, gli uomini, l'at- 
trezzatura più adatta. Dopo mesi di 
lavoro febbrile, allenamenti e collau- 
di, il 20 aprile 1954 il gruppo degli al- 
pinisti lascia Roma diretto a Karachi 
e Rawalpindi. Oltre ad Ardito Desio, 
la spedizione risulta composta da 11 
scalatori, rigorosamente selezionati 
fra i migliori dell’alpinismo naziona- 
le, 4 scienziati e un cineasta. 

Dopo un'interminabile marcia di 
avvicinamento, a fine maggio tutti gli 
alpinisti giungono al campo base. Im- 
mediatamente comincia la scalata 
lungo lo sperone Abruzzi. Con alter- 
ne vicende, gli alpinisti attrezzano la 
via, portano ad alta quota viveri, ma- 
teriali e tende, e sistemano ben no- 
ve campi d'alta quota. A fine giugno 
un grave incidente sembra bloccare 
del tutto la spedizione. L'’improvviso 
decesso del valdostano Mario Pu- 
choz, vittima di un edema cerebra- 
le, fa temere il peggio. Il morale de- 
gli alpinisti è a terra, e per giunta la 
situazione metereologica non accen- 
na a migliorare. Lentamente, però, il 
gruppo si riprende e la salita verso 
la cima continua. Il 30 luglio, Achille 
Compagnoni e Mario Lacedelli instal- 
lano il campo IX, decisi a tentare la 
vetta il giorno seguente. 

Contemporaneamente, Bonatti, 
Abram e l’hunza Mahdi cercano di 
far arrivare il rifornimento di ossige- 
no alla cordata di punta. 

Alle 18.30 della sera, Abram desi- 
ste, e solo Bonatti e Mahdi continua- 
no verso l'alto con il loro carico d'’os- 
sigeno. | due, però, colti dall’oscuri- 
tà in un tratto ripido e difficile, non 
riescono a raggiungere il campo IX 
e sono costretti a trascorrere una ter- 
ribile notte all’adiaccio neli’infuriare 
della bufera. Sull’avvenimento, che 
poteva costare la vita a Bonatti e 
Mahdi, scorreranno in seguito fiumi 
di inchiostro; tanto più che, sui fatti 
di quelle ore, la versione ufficiale e 
quella di Bonatti divergono in molti 
punti. 

Il giorno seguente, Compagnoni e 
Lacedelli giungono in vetta nel tardo 
pomeriggio, assai provati dal duro 
sforzo della salita e dal peso delle 
bombole (quasi 19 chili). Una rocam- 
bolesca discesa consentirà loro di 
rientrare all'VIII campo solo parec- 
chie ore più tardi, a notte inoltrata. 

Conclusa la parte alpinistica, la 
spedizione continua ad opera degli 
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Lo speciale annullo utilizzato dall’uf- 
ficio Postale distaccato presso il Mu- 
seo Nazionale della Montagna in oc- 
casione del 40° anniversario della 


ì conquista del K2. 


Il Museo ha anche predisposto una 
serie di 6 cartoline riproducenti i 
quattro bozzetti e la prova di stam- 
pa dei francobolli non emessi dalle 
Poste italiane nonché la riproduzio- 
ne di quello emesso dalle Poste del 
Pakistan. 


scienziati. Vengono effettuati indagi- 
ni geologiche, geofisiche, metereo- 
logiche, rilievi topografici (che sfoce- 
ranno in seguito nella redazione di 
una carta al 12.500 del K2) e ricer- 
che etnografiche. 


Il rientro, il film e le polemiche 


Nei mesi che seguono, il regista 
Marcello Baldi procede al montaggio 
del film sulla « conquista » del K2. 
Viene costituita la Società Cinema- 
tografica K2 S.r.l., la cui proprietà 
spetta al 50% a Baldi e al 50% al 
CAI. Il film « /talia K2 », viene realiz- 
zato « cucendo » spezzoni girati di- 
rettamente sui campo dal cineasta 
Mario Fantin, immagini realizzate da- 
gli stessi alpinisti ai campi ad alta 
quota e la sequenza ripresa da Com- 
pagnoni e Lacedelli in vetta. Il lavo- 
ro cinematografico viene presentato 


in prima mondiale al cinema Barbe- 
rini di Roma il 25 marzo 1955; una 
settimana più tardi, cominciano le 
proiezioni in tutta Italia. 

La mostra del Museo Nazionale 
della Montagna riproporrà ai visita- 
tori integralmente il film « /talia K2 », 
l'importante documento che ormai fa 
parte della nostra storia nazionale 
verrà difatti proiettato a ciclo conti- 
nuo in un’area video. 

Questo punto di visione di filmati 
non sarà comunque l’unico dell’e- 
sposizione; in altre due zone verran- 
no trasmessi i documentari realizza- 
ti per la spedizione del 1954 da Ma- 
rio Fantin: « Preludio Alpino al K2 », 
« Figure e Pietre del Pakistan» e 
« Rimpatriano i reduci del K2 ». 

Ma riprendiamo il filo del discorso 
storico. La vicenda del K2 — dopo la 
visione nelle sale di tutta Italia del 
grandioso film — è ancora lontana 
dalle conclusioni. A tenere desta l’at- 
tenzione dei mass media sarà per 
lungo tempo una serie di intermina- 
bili polemiche, quasi tutte sfociate in 
citazioni giudiziarie. 

Incredibilmente, fa lunga avventu- 
ra della « conquista » della più alta 
montagna del Karakorum si chiude- 
rà tra polemiche, rancori, incompren- 
sioni. Una situazione tutt'altro che 
isolata nel panorama dell’alpinismo 
extraeuropeo di quegli anni. Infatti a 
parte qualche caso, liti, controversie 
e contrasti hanno seguito assai spes- 
so la conquista degli « 8000 » hima- 
layani. E difficile sostenerlo con cer- 
tezza, ma un'attenta indagine po- 
trebbe forse rivelare che la causa di 
tanti problemi si annidava proprio 
nella struttura stessa delle spedizio- 
ni di quel tempo, già vecchie sul na- 
scere, in un mondo che stava velo- 
cemente prendendo le distanze dai 
vecchi schemi. 

In ogni caso, la « conquista » del 
K2 è una storia che merita di essere 
ricordata, raccontata, e riscoperta vi- 
sitando la mostra « K2 - MILLENO- 
VECENTOCINQUATAQUATTRO ». 


MESSAGGIO APPENNINO 


Dal 27 al 29 maggio si è svolta al Castello Marini di Casalecchio di 
SARSINA una Mostra di « colori, segni, pensieri e parole » degli « Artisti 
di Ventura » dell'Appennino, patrocinata dal Comune, dalla Comunità 


montana Cesenate, dall'Assemblea dei Comuni e dalla Regione Emilia 


Romagna. 


La manifestazione rientrava nel quadro delle iniziative avviate per ri- 
scoprire il « sapore vero » dell'Appennino e della sua gente. 
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DALLE AZIENDE 


Giuseppe Zontini 


DAL CANADA LE NOVITA’ PER_— 
LA LOTTA AGLI INCENDI BOSCHIVI 


| Canada ha una superficie 

di quasi 10.000.000 kma, 

‘di cui ben 4.530.000 (pari al 

45,5%) sono coperti da fo- 
reste. 

L’area forestale canadese rap- 
presenta il 10,5% dell'intera area fo- 
restale della terra (quella europea — 
esclusa l'ex URSS — è di 1.590.000 
kmq pari al 3,6%). 

La produzione di legname ad uso in- 
dustriale è pari a oltre 23 miliardi di mc. 
annui, pari al 7,5% della produzione 
mondiale (quella europea — sempre 
esclusa l'ex URSS — è esattamen- 
te la metà, cioè 12 miliardi di mc). 

La risorsa forestale costituisce la 
prima in assoluto nella economia ca- 
nadese, seguita a distanza dalla pro- 
duzione di energia elettrica (al 95% 
derivata dall'acqua). Direttamente o 
indirettamente l'industria legata allo 
sfruttamento delle risorse forestali 
occupa quasi 800.000 lavoratori, su 
un totale di popolazione di circa 
26.000.000 di abitanti. 

Mediamente in Canada si verifica- 
no oltre 10.000 incendi all’anno 
(12.185 nell'89, 10.111 nel ’90) che 
interessano una superficie boschiva 
media di oltre 2.000.000 di Ha. 

La spesa globale (federale e pro- 
vinciale) per la gestione ed il control- 
lo delle foreste è di oltre 2 miliardi di 
dollari (cioè circa 3.500 miliardi di li- 
re) all'anno, di cui 450 milioni di dol- 
lari (700 miliardi di lire), pari al 20% 
della spesa globale, sono destinati 
alla protezione delle foreste, dall’at- 
tacco degli incendi e degli insetti. 

Gli incendi boschivi sono causati 
in massima parte (75%) da fenome- 
ni naturali (fulmini) e solo un 20% 
dall'uomo. 

Gli incendi boschivi causati da ful- 
mini sono assai disastrosi poiché si 
manifestano anche a distanza di al- 
cune ore dall'inizio e quindi con pro- 
porzioni quasi sempre molto vaste al- 
lorquando le squadre antincendio so- 
no chiamate ad intervenire. Vi è da 

considerare inoltre la grande vastità 
del territorio in massima parte disa- 


bitato. 

Questi pochi dati ci aiutano a ca- 
pire l'importanza delle risorse fore- 
stali per il Canada e, di conseguen- 
za, l'importanza attribuita alla con- 
servazione e protezione di questo 
patrimonio immenso. In questo con- 
testo è anche facile capire che in Ca- 
nada sono stati sviluppati sistemi, 
metodi ed organizzazioni di lotta agli 
incendi boschivi molto avanzati. La 
continua ricerca scientifica e tecno- 
logica ha partorito attrezzature assai 
valide e collaudate da oltre 1 secolo 
di lotta organizzata agli incendi. 
Fra le attrezzature un posto partico- 
lare meritano le pompe antincendio 
e le condotte per il trasferimento del- 
l'acqua sul luogo degli incendi. 

La lotta agli incendi boschivi si può 
definire di tipo « dinamico » rispetto 
agli incendi civili ed industriali, poi- 
ché comporta lo spostamento sui ter- 
ritorio di quasi tutte le unità d’inter- 
vento con le relative attrezzature ed 
equipaggiamenti. Data la natura dei 
luoghi boschivi, non sempre lo spo- 
stamento è possibile con automezzi. 
Infatti uno dei mezzi più largamente 
usati è quello aereo. Tuttavia l’ele- 


‘mento umano a terra risulta sempre, 


ancora oggi anche in Canada, fonda- 
mentale. Occorre quindi fare in mo- 
do che le attrezzature in sua dotazio- 
ne siano assai manovrabili e quindi 
portatili e facili da usare. 

Una delle peculiari qualità delle 
pompe centrifughe, in questo caso 
prodotte dalla WAJAX, che è la mag- 
giore industria del settore in Canada 
ed una delle più importanti nel Nord 
America, è appunto quello della re- 
lativa leggerezza in relazione alle 
prestazioni idrauliche (di portata e di 
pressione) offerte. 

Le pompe centrifughe WAJAX so- 
no sostanzialmente di 3 tipi: 

— ad 1 girante (per basse pressioni 
e grosse portate); 

— a 2 giranti (per medie pressioni e 
portate); 

— a 4 giranti (per alte pressioni e 

bassa portata). 
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Tuttavia a questa schematica sud- 
divisione la WAJAX ha saputo appor- 
tare le opportune modifiche per otte- 
nere anche ad elevate pressioni, una 
portata d'acqua relativamente no- 
tevole. 

E il caso, per esempio, della pom- 
pa tipo BB-4, che fornisce circa 360 
It/m (a flusso libero) con una pressio- 
ne massima di 32 bar. In pratica tale 
pompa può essere usata per trasfe- 
rire l’acqua superando un dislivello 
(prevalenza) di oltre 200 metri con 
una condotta da 25 o da 38 mm lun- 
ga fino a 1000-2000 mt. 

Il caso più significativo però è da- 
to dalla pompa tipo MK-3 che, pur 
pesando solo 26 kg., è in grado di 
fornire 350 It/m (a flusso libero), con 
una pressione massima di 25 bar. 

La WAJAX dispone di un ventaglio 
di pompe (13 tipi) che consentono 
praticamente di coprire ed esaudire 
quasi tutte le esigenze della lotta agli 
incendi, specie boschivi. 

In questa sede tuttavia non è il ca- 
so di approfondire troppo l'argomento, 
poiché richiederebbe troppo spazio. 

Le medesime caratteristiche tec- 
nologiche legate alla leggerezza e 
portabilità, unite a quelle intrinseche, 
sono alla base delle manichette pro- 
dotte dalla consorella NIEDNER. 

Oltre alla presenza (circa 1/3 in 
meno rispetto a quelle finora normal- 
mente usate) ed al ridotto ingombro, 
meritano di essere menzionate altre 
caratteristiche: la quasi totale resi- 
stenza all’azione dell’ultravioletto, 
dell'ozono e dell’ammuffimento (che 
significa sostanzialmente poter ripar- 
tire i costi di acquisto e di manuten- 
zione in un numero maggiore di an- 
ni data la maggiore durata); la note- 
vole resistenza all'usura da trascina- 
mento (grazie ad un particolare pro- 
cedimento denominato ENCAP) ed 
alla perforazione, nonché la peculia- 
rità di essere flessibili fino a -51° C. 
Le manichette NIEDNER sono, oltre 
che a norma UNI/VVF, a norma 
NFPA e certificate UL (Underwriter 
Laboratories) e FM (Factory Mutual). 


